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^~~ir ~ Li Uomiol lardano per lo più in abbando. 
no i più importanti regolamenti alla giornaliera pru. 
deoza, o alla difcrezione di quelli, i*interelTe de* 
quali è di opporfi alle più provide Leggi , che per 
natura rendono univerfali i vantaggi, ® refiftono a 
quello sforzo, per cui rendono a condenfarfi in po- 
chi, riponendo da una parte il colmo della poten- 
za, e della felicità, e dall’altra tutta la debolezza, e 
la raiferia . Perciò fé non dopo efler paflaii framezzo 
mille errori nelle cofe più elTenziali alla vita, ed alla 
libertà, dopo una ftanchezza di folFrire i mali, giun- 
ti all’ eflremo, non s’inducono a rimediare ai difor. 
dini, che gli opprimono, e a riconofcere le più 
palpabili verità, le quali appunto sfuggono per la 
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feoiplicicà loro alle menti volgari, non avvezze ad 
analizzare gli oggetti , ma a riceverne le impreiTìo- 
ni tutte di un pezzo, più per tradizione che per 
cfame . . • 

Apriamo le Idorie, e vedremo che le Leggi, che 
pur fono, o dovrebbon’ elTere patti di Uomini Li* 
beri, non fono (late, per lo più, che lo (Irumen* 
to delle paflìoni di alcuni pochi , o nate da una 
fortuita , e paflèggera neceliità ; non già dettate da 
un freddo efaminatore della natura umana, che in 
un fol punto cuncentrafTe le a 2 ioni di una moltitu- 
dine di Uomini, e te confìderade in quello punto 
di villa = la maffma felicità divifa nel maggior «»* 
meros Fèlici fono quelle pochilfime Nazioni, che 
non afpetiarono , che il lento moto delle combina- 
zioni, e viciflìtudini umane facelTe fuccedere alla 
edremità de’ mali un avviamento al bene, ma ne 
accelerarono i paflTaggi intermedj con buone Leggi ; 
e merita la gratitudine degli Uomini quel Filol'ofo 
ch’ebbe il coraggio dall’ ofeuro, e dilVrezzato fuo 
Gabinetto di gettare nella moltitudine i primi femi, 
lungamente infruttuofì, delle utili verità. 

Si fono conofeiute le vere relazioni frà il Sovra- 
no, e i Sudditi, e fralle dlverfe Nazioni; il Com- 
mercio lì è animato all’afpetto delle verità filofofi- 
che refe comuni colla (lampa ; e lì è accefa fralle 
Nazioni una tacita guerra d’indullria, la più uma- 
na , e la più degna di Uomini ragionevoli. Quelli 
fono frutti, che (1 debbono alla luce di quello fe. 
colo; ma pochillimi hanno efaminata, e combattuta 
la crudeltà delle pene, e l’ irregolarità delle proce- 
dure criminali , parte di legislazione così principa- 
le e cosi trafeurata in quali tutta l’Europa*, po- 
chidìmi, rimontando a’ principi generali, annienta- 
rono gli errori accumulati di più fecoli, frenando 
almeuo con quella fola forza che hanno le verità 

cono* 
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coDofciute » il troppo lib;:ro corfo della mal direi» 
ta potenza, che ha dato iìn’ora un lungo, ed au- 
torizato efempio di fredda atrocità. Eppure i gemi- 
ti dei deboli, facr[tìcati alla crudele ignoranza, ed 
alla ricca indolenza; i barbari tormenti con prodi- 
ga, e inutile fe\rerità moltiplicati per delitti o non 
provati, o chimerici; la fquallidezza, e gii orrori 
di una prigione, aumentati dai più crudele Carne* 
fice dei mileri l’ incertezza , dovevano fcuotere 
quella Torta di Magiftrati, che guidano le x)pioionl 
delle menti umane. 

L’ immortale Prefìdente di Montefquùu ha rapi* 
damente fcorfo $ù di quella materia. L* indivifibile 
verità mi ha sforzato a feguire le tracce luminoTa 
di quello grand' Uomo, ma gli Uomini penfatori • 
pe’ quali ferivo, fapranno dilliaguere i miei palli 
dai Tuoi . Me fortunato , fé potrò ottenere -com’ ef 
fo i fegreti ringraziamenti degli ofeuri , e pacifici 
feguaci della ragione , e fe potrò infpirare quel dol. 
ce fremito , con cui le anime fenfibili rifpondouo 
a chi folliene gl’ intereilì della umanità ! 

Or l’ordine ci condurrebbe ad efamioare, e di* 
llingnere tutte le differenti forti di delitti , e la ma* 
Dieta di punirli, fe la variabile natura di ellì per le 
diverfe circollanze dei fecoli , e dei luoghi , non 
ci obbligaffe ad un dettaglio immenfo, e uojofo. 
Mi ballerà indicare i principi più generali, e gii 
errori più funelli, e comuni per difingannare sì quel, 
li, che per un malrintefo amore di libertà vorreb 
bono introdurre 1* Anarchia, come coloro, che 
amerebbero ridurre gli Uomini ad uua Claullrale ra* 
golarità. 

Ma quali faranno le pene convenienti a quelli 
delitti? La morte jè ella una pena veramente «///#, 
$ necefaria per la ficurezza , e pei buon* ordine del- 
la focietà? La tortura, e i tormenti fono eglino 
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gtuflì y e ottengono eglino il /?«e, che fi propongo, 
no le Leggi? Qual è la miglior maniera di preve. 
nire i delitti ? Le roedefime pene fono elleno egual- 
mente utili In tutt’ i tempi ? Qual’ influenza hanno 
clfe sù i cortumi ? Quefti problemi meritano di ef. 
fere fciolti con quella preciflone Geometrica, a cui 
la nebbia de’foiìfmi, la feduttriee eloquenza, ed il 
timido dubbio non poflano refìflere. Se io non a- 
velfi altro merito che quello di aver prefentato il 
primo all'Italia con qualche maggior evidenza, ciò 
che altre nazioni hanno ofato fcrivere, e comincia, 
no a praticare, io mi ftimerei fortunato; ma fé fo- 
(lenendo i diritti degli Uomini , e della invincibife 
verità contribuifl! a (frappar dagli fpafìmi , e dalle 
angofce della morte qualche vittima sfortunata deb 
la tirannia o della ignoranza, ugualmente fatale, 
le benedizioni e le lagrime di un folo innocente 
nel trafporti della gioja mi confulerebbero dal di- 
fprezzo degli Uomini. 


§. I I. . ; 

Orìgine delle pene* Diritto di punire* 




On è da rperard alcun vantaggio durevole 
dalia politica morale, s’ella non (ìa' fondata fuM 
fentimenti indelebili dell* Uomo. Qualunque Leg^ 
devii da quefti , incontrerà Tempre una refìflenza 
tonyarfa , che vince alla fine ; in quella maniera 
«he una forza benché minima f; fia continuamen- 
te applicata, vince qualunque violento moto co- 
municato ad un corpo. - 
• . . - Con. 
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Coiifuliiamo il cuore umano, e in eiTo troveremo 
i principi fondameoMli del vero diritto del Sovrano 
di punire i delitti. « 

NeCTun’ Uomo ha fatto il > dono gratuito di parte 
della propria libertà ìn'vida del ben pubblico: que- 
fta chimera non efifte che ne’ Romanzi; fé fofle 
podìbile, cUicuno di noi Vorrebbe, che i patti che 
legano gli altri, non ci legaiTero: ogni Uomo fi fa 
centro di tutte le combinazioni del Globo. 

* La moltiplicazione del Genere Umano, piccola 
per Te lieiTa, ma’di' trèppo fuperiore ai mezzi, che 
la (lerile, ed abbandonata natura offriva per foddisfare 
ai bifogni , che fetapre più s’ Incrocicchiavano tra 
di loro, riuni I primi felvaggj. Le prime unióni for. 
marono neceflarlamente le altre per refiffere al* 
le prime, e così lo flato di guerra tfafportoflì dall* 
Individuo alle Nazioni.. • ' - 

Le Leggi fono le condizioni, colle quali Uomini 
indipendenti, ed ìfolati fi unirono in focietà' ilan» 
chi di vivere in un continuo ilato di guerra, e di 
godere una libertà refa inutile dall' incertezza di 
cooferv’arla . Elfi ne facrificarono una parte per go. 
derne if reflame con fìcurezzà, « tranquillità. La 
fomma di tutte quelle porzioni di libertà facritìcate 
al bene di ciafchedono forma la Sovranità di una 
Nazione, ed il Sovrano é il legittimo depofìta- 
rio, ed amminiflratore di quelle; ma non bafta* 
va formare quello dep'ofito, bifognava difenderla 
dalle private ufurpazioni di ciafcun' Uomo in parti, 
colare, il quale cerca fempre di togliere dai depo* 
(ito non folo la propria porzione, ma-ufurparfi an* 
cora quella degli altri. Vi volevano de' motivi fen. 
fibili, c)ie baflaffero a difloglicre il difpotico apimo 
di ciafcun Uomo dal rifommergere nell’ antico Caos 
le Leggi della Cocietà , Quelli motivi feniìbiti fono 
le pene (labiliie coatro gl’ infractori delle Leggi. 

1 - • Dico- 
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Dico fenfibili motivi y perchè Teiperienza t}a fatto ve 
fiere, che la moltitudine non adotta (labili priocipj 
di condotta , nè (1 allontana da quel principio uni* 
verfale di diObluzione , che , nell' univerfo Fifìco, 
e Morale (ì olTerva , fé non con motivi che inma* 
diatamente percuotono i fenll, e che di continuo 
fì affacciano a)la mente per contrab: lanciare le for- 
ti imprelllooi delle paflìoni parziali , che fì oppon. 
gono al bene univerfaie t nè l’ eloquenza , nè le de. 
clamazioai, nemmeno le più fubblimi verità, fono 
badate a frenare per lungo lampo le padìoni ecci- 
tate dalle vive percolTe degli oggetti prefenti. 

Fu dunque la necedìtà, che codrinfe gli Uomini 
a ceder parte della propria libertà: egli è .dunque 
certo, che ciafcuno non ne vuol mettere nel pub* 
blico depofìto che la minima porzione pollìbile, 
quella foia che badi ad indurre gli altri a difender- 
lo. L’aggregato di quede minime porzioni polCbili 
forma il diritto di punire; tutto il di più è abufo, 
e non giudizia; è Fatto, non già Diritto. Le 

pene 

(*) Ofervétt fbe la pa Giuflìzia f idea di qualche 
roUi Diritto non è centra- cefo di reale y come di una 
eUttoria alla parolai oxz%\ forza fi^ca^ e di un e fere 
tua la prima è piutteflo u- efiftente : ella è una [empii- 
■ Ita modificazione della feeon • te maniero di concepire de- 
.Ja,cioi la modificazione pià gli Uomini; maniera che 
utile al maggior numero . E infìuifee infinitamente fui’ 
per Giufiizia io non intendo la felicità di ciafcuno i nem- 
altro che il vincolo noce fa- meno intendo quelf altra 
rio per tenere uniti gf ime- [orto di giufiizia. y che è 
‘regi particolari y che fenz' emanata da Dio y e che ha 
efo* fi fcioglierebbono nelf i fuoi immediati rapporti 
antico fiato if infociabilità . colle pene y e ricompenfe 

Bifogna guardarli di non della vita avvenire^ 
attaccare a quefia parola 
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pene che olcrapafTano U neceflicà di confervare il 
depoGto della faline pubblica fono ingiude di lor 
natura; e tanto più giude fono le pene, quanto 
più facra, ed inviolabile è la ficurezza, e maggio* 
re la iiberift, che il Sovrano conferva ai Sudditti. 

§. III. 

Conjeguenze» 

T 

Jl ^ A prima confeguenza di qnefti prlodpj è che 
le foie Leggi polfano decretare le pene sù i delic> 
ti, e queda autorità, non può rifedere che predo 
il Legislatore, che rapprefenta tutta la focietà uni- 
ta per un contratto fociale ; nedun Magidrato, (che 
è parte di focietà } può con giudizia infligger pene 
contro ad un’altro membro delia focietà medefìma. 
Ma una pena accrefciuta al di là dei limite fìdato 
dalle Leggi é la pena giada, più un’altra pena; 
dunque non può un Magidrato, fono qualunque 
pretedo di zelo, o ben pubblico accrefoere la pe« 
na dabilita ad un delinquente Cittadino. 

La feconda confeguenza è, che il Sovrano, che 
rapprefenta la Società medefìma , non può formare 
che Leggi generali ; che obblighino tutti i mem- 
bri, ma non già giudicare che uno abbia violato il 
contratto fociale , poiché allora la Nazione fi divi- 
derebbe in due parti , una rapprefencata dal Sovra- 
no • che aderifce la violazione del contratto , e 1* 
altra dell’accufato , che la nega. Egli è dunque ne- 
cefTario, che un Terzo giudichi delia verità dei fac- 
to . Ecco la neceflìià ai un Magidrato , le di cui 

icn- 
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fenienze ’ fieno inappellabili, e ^coiififtano in mere 
afl'erzioni , o negative di fatti particolari . 

La terza confeguenza è, che quando fi provalTe 
che r atrocità delie pene, fe non immediatamente 
oppofta al ben pubblico , ed al line medefirao d’ ini. 
pedire i delitti; folTe folamente inutile, anche in 
quefio calo effa farebbe non folo contraria a quelle 
virtù bencliche, cioè fono l’effetto d’ una ragione 
illuminata, che preferifce il còtnandare ad Uomini 
felici più che a una'grèggia di Schiavi , nella qua* 
le fi faccia una perpetua circolazione di timida cru- 
deltà, ma lo farebbe alla giuftizia, ed alla natura 
del Contratto Sociale medefimo . 


§. ly. 


Inierpet razione delle Leggi, 


Q uarta confeguenza: nemmeno l’ autorità d’ 
interpetrare le Leggi Penali pub rifederc 
prefib i Qiudici Criminali per la ffeffa ragione che 
non fono Legislatori. I Giudici non hanno ncevu. 
to le Leggi dagli antichi noftri Padri come una tra- 
dizione domeftica ed un Teflamento, che non la- 
fciaffe ai Pofteri che la cura di ubbidire, ma le ri- 
cevono dalla vivente Società, o dal Sovrano 
prefentatore di efla, come legittimo depofitario dell 
attuale rifuliato della volontà di tutti ; le ricevono 
non come obbligazioni di un’antico giuramento, Q j 

nul- 

(*) Se ogni membro par^ tà y qttefta è parimente le- 

• ticolare è legato alla Socie. %ata con ogni membro paf 

tico* 
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nullo, perchè legava volontà oon efìilcnti, iniquo, 
perchè nduceva gii Uomini dallo flato di Società 
allo flato di mandra , ma come effetti di un tacito, 
o erprelTo giuramento, che le voloQtà riunite dei vi- 
venti Sudditi hanno fatto al Sovrano, come vinco^ 
li neceirarj per frenare*, e reggere Tintellino fe^• 
mento degl'intereflì paaicolari. Quella è la fi fica , 
e reale autorità delle Leggi Chi farà dunque il le- 
gittimo imerpetre della Legge f II Sovrano , cioè II 
depofuario delle attuali volontà di tutti; o il Gic- 
dice, il di cui ufficio è Colo 1‘ efarainare fe il tal 
Uomo abbia fatto, o nb, un'azione contraria alle 
Leggi. 

In ogni delitto fi deve far dal Giudice un fillogl- 
fmo perfetto; la maggiore dev’effere la Legge ge- 
nerale; la minore, l’azione conforme, o nò alla 
Legge ; la confeguenza , la libertà , o la pena . Quan- 
do il Giudice fia coflretto , o vòglia fare anche 
foli due fillogirmi, fi apre la porta all'incertezza. 

Non vi è cofa più pericoloni di quell’ affiomi 
comune , che bifogna confultare Io fpirico della Leg- 
ge . Quello é un argine rotto al torrente delle opi- 
nioni. Quella verità, che fembra un paradoffo al- 


ticolare per un Contratto , La voce obbligazione i 
che di fua natura obbliga una di quelle molto più fre- 
le due parti . Qjtefla oh. quenti in morale , che in 
bligazfone ,cbe difcende dal ogni altra fetenza j e che 
Tiono fino alla Capanna^ fonO'Un fegno abbreviati- 
che lega egualmente e il vo di un raziocinio , e non 
più grande , e il più mifera- di Una idea : cercatene una 
bile frà gli Uomini, non alla- parola obbligazio- 
altro lignifica fe • non che ne , e non la troverete ; 
è interejfe di tutti che i fate un raziocinio, e in- 
patti utili al maggior nu» tenderéte voi medefimo i t 
mero fieno offervati . farete intefo . 
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le meati volgari, più percofie da ua piccol difordi* 
ne prefente, che dalle fuoede, ma rimote confe. 
faenze, che nafcooo da un falfo principio radicato 
in una Nazione, mi fembra dimoftrata. Le nodre 
cognizioni, e tutte le noftre idee hanno una recipro- 
ca conneflìone; quanto più. fono complicate , tanto 
più numerofe fono le (Irade che ad elTe arrivano, 
e partono. Ciafcun Uomo ha il Tuo punto di villa, 
.ciafcun Uomo in differenti tempi ne ha un diverfo . 
Lo fpirito della Legge farebbe dunque il rifultato 
di una buona, o cattiva Logica di nn Giudice d{ 
una facile , o mal Tana digeflione ; dipenderebbe 
dalla violenza delle Tue pallìoni, dalla debolezza di 
chi foifre, dalie relazioni del Giudice coll'oifero, 
e da tutte quelle minute forze , che cangiano le 
apparenze di ogni oggetto nell* animo fluttuante 
dell’Uomo. Quindi veggiamo la forte di un Cittadi- 
no cambiarfì fpefle volte nel paflaggio che fa a di* 
vcrfi Tribunali, e le vite de’ roiferabili effere la viu 
tima dei falli raziot^nj, o dell’attuale fermento de. 
gli umori di un Giudice, che prende per legittimii 
interpetrazione il vago rifultato di tutta quella con- 
fufa ferie di nozioni, che gli muove la mente* 
Quindi veggiamo gl’ illeffi delitti dallo ftelTo Trii>u- 
nale puniti diverfamente in diverfi tempi, per aver 
confultato non la collante, e fllTa voce della Leg- 
ge, ma l’errante illabilità delle interpetrazioni . 

Un difordine, che nafce dalla rigorofa oflfervanza 
della Lettera di una legge penale non è da metter, 
fi in confronto coi difordini, che nafcono datila in- 
terpetrazione . Un tale momentaneo inconveniente 
fpinge a fare la facile , e neceOaria correzione alle 
parole delia Legge, che fono la cagione dell’in- 
certezza ; ma impedifce Ja fatale licenza di ragio' 
nare., da cui nafcono le arbitrarie, e venali contro, 
yerfie. Quando un Codice filTo di Leggi, che fi 
• debbo- 
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debbono ofTervare alla lettera , non lafcia al Giudi- 
ce altra incombenza, die di efaminare le azioni de* 
Cittadini , e giudicarle Conformi , o difformi alla Leg- 
ge fcritta . Quando la norma del giudo o dell’ in* 
giudo , che deve diriger le azioni si del Cittadino igno- 
rante, come del Cittadino dlofofo non è un’affare 
di concroverfìa , ma di fatto; allora i fudditi non 
fono foggetti alle piccole tirannie di molti tanto 
più crudeli quanto é minore la didanza frà chi fof- 
fre, e chi fà foffrire; più fatali, che quelle di uà- 
folo, perchè il difpotifmo dì molti non è corrigibi- 
le che dal difpotrfmo di un foio ; e la crudeltà di 
un difpotico è proporzionata non alia forza, ma 
agli odaceli. Così acquidano i Cittadini quel'* 
la (ìcurezza di loro deffi, che è la giuda, perchè 
è lo fcopo , per coi gli Uomini danno in focietà^ 
che é utile, perchè glumette nel cafo di efattaraente 
calcolare gl’ inconvenienti di un .misfatto . Egli è 
vero altresì che acquideranno uno fpirìto .d’ indi- 
pendenza, ma non già fcuotitore delle Leggi, erì<«' 
calcitrante a’ Supremi Magidrati; bensì a quelli, 
che hanno ofato chiamare col> facro nome di virtù 
la debolezza di cedere alle loro iotereflate e ca- 
pricciofe, opinioni . Quedi principi fpiaceranno a 
coloro, che .& -.fono fatti un diritto di trafmettere 
agl’inferiori i cqlpi della tirannia, che hanno ricer 
yuto dai fuperiori . Dovrei tutto temere fe lo fpi' 
rito di tirannia foOe componibile collo fpirito di 
lettura- . . . i . . • „ 

•- ) w' ; ' -, 
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Ofcurità delle Leggi • , 

« 

E r interpetrazione delle Leggi è un male, 
è evidente eflerne un’altro t’oCcHrità, che 
Hrafcina feoo aecenariameote l’ interpecrazione ^ e 
lo farà grandilGmo fe le Leggi fieno fcritteyin- uni 
lingua (Iraniera al Popolo, che io ponga, nt^la. di* 
pendenza di alcuni pochi, nompocendo giudicare 
da. fe (ledo qual farebbe 1'. efìto della Tua libertà, e 
de’fuot membri, in una lingua cHe formi di un 
libro folenne e publico, un quali privato, e do* 
medico.. . . 

’ Quanto maggiore farà il numero di quelli, che 
àntenderannó , e avranno fralle maaiil facro Codice 
delle Leggi , tanto roen frequenti faranno i delitti , 
perchè. iuon v’ha dubbio che l’fgnotaoza, e l’in« 
certezza delle pene aiutino l’eloquenza delle paf-i 
fionK’Che dovremo penfar degli Uomini, ridetteli* 
do elTer quedo l’inveterato codume di buona parto 
della colta', ed illuminata Enropa, 

Una confeguenza di quede ultime rìfleflloni 
che fenza la fcricturà una focietà non prenderà mai 
una forma fida di Governo, in cui la forza fia un 
effetto dei tutto, e non delle parti, e io cui le 
Leggi inalterabili, fe non dalla volontà generale, 
non fi corrompano paffando per la folla degl’ inte. 
redi privati . L’ efperienza , e la ragione ci hanno 
fatto vedere, che la probabilità, e la certezza delle 
tradizioni umane fi fmiouifcono a mifura che fi al* 
ioataaano dalia forgente. Che fe non efide uno 

. ■ dabU 
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(labile monumento dei pano foctale , come relìlle- 
ranno le Leggi alla forza inevitabile del tempo, e 
delle paHìoni ! 

Da ciò veggiamo quanto (la utile la (lampa, che 
rende il Pubblico, e non alcuni pochi , depolitario 
delle fante Leggi, e quanto abbia di(Tipato quello 
fpirito tenebrofo di cabala, e d’intrigo, che fparl- 
fce in faccia ai lumi, ed alle fcienze appàrente- 
meme difpr^zzate , e realmente temute dai fèguact 
di lui. Queda é la cagione per cui veggiamo fmi^*' 
nuita in Europa f atrocità dei delitti , che facevanoi 
gemere gli antichi nodri Padri, i quali diventavano 
vicenda tiranni , e fcbiavi . Chi conofce ia doria' 
di due , o tre fecoli fi , e la nodra , potrà vedere 
come, dal feno del ludo, e della mollezza nacquero, 
le più dolci virtù, f umanità, la beuedcenza. Iti 
tolleranza degli, errori umani . Vedrà quali furono 
gli eifetti di quella , che chiamano a torto antica 
fcmpllcità, e buona fede: l’umanità gemente fotto 
l’implacabile fuperdiztone, l’ avarizia, 1’ ambiziono 
di pochi tinger di fangne umano gii fcrigni deli* 
oro, e i Troni dei Re, gli occulti tradimenti ; le 
pubbliche dragi, ogni nobile, tiranno della Plebe, 
LMinidri delia verità evangelica lordando di fani 
gue le mani, che ogni giorno toccavano il Dio di 
manfuerudine, non fono l’opera di quello (ecolo 
iliuminato, che alcuoi chiamano corrotto. t 
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§. 'V I. 

Della Cattura » 

tJ 

K errore non meno comune, che contrarlo 
al hue fociale, che è f opinione deiln propria ficu- 
rezza , è il iafeiare arbitro il Magidrato efecutore 
delle Leggi, d’imprigionare un Cittadino, di co> 
giiere la libertà ad un nemico per frivoli pretedi, 
e il Iafeiare impunito un’ amico ad onta degl’ indiz] 
più forti di reità . La prigionìe è una pena , che 
per necellìtà deve, a difierenza di ogni altra, pre« 
cedere la d(chiaraZione del delitto , ma qnedo ca- 
rattere didifltivo non le toglie T altro edenziale , 
cioè , che la fola Legge determini i cafì , nei qua- 
li un Uomo è degno di pena. La Legge dunque 
accennerà gl* indizj di un delitto che meritano la^ 
cudodia' del reo, che lo adoggettano ad un efa« 
me, e ad una pena. La pubblica fama, la fuga, la 
dragiudicialeconfedìone, quella di un compagno del 
delitto, le minacce, e la codante inimicizia celi* 
odefo , il corpo del delitto, e dmili indizj, fono 
prove badanti per catturare un Cittadino . Ma que- 
de prove devono dabilirfi dalla Legge, e non dai 
Giudici , i decreti de* quali fono ìempre oppodi 
alla libertà politica , quando non fieno propofizio- 
ni particolari di una madima generale elìdente nel 
pubblico Codice. A mifura che le pene faranno 
moderate, che farà tolto lo fquallore, e la fame 
dalle carceri, che la compadione, e 1* umanità pe- 
netreranno le porteuferrate , e comanderanno agl* 
raeforabili , ed ind^iti Minidri della Giudizia , 

li 


Digitized by Google 


m( >5 m 


le Leggi potraoao concentarfi d’ indizj Tempre piCi 
deboli per catturare. Un Uomo accurato di un de* 
litto, carcerato, ed affoluto, non dovrebbe portar 
feco nota alcuna d’ infamia . Quanti Romani accu« 
fati di graviflìmi delitti, trovati poi innocenti, furo, 
no dal Popolo riveriti, e di Magiftratnre onorati I* 
Ma per qual cagione è così diverfo ai tempi noftri 
r efito di un innocente? perchè fembra che nel 
prefente fiftema criminale, fecondo P opinione degli 
Uomini , prevalga l’ idea della forza , e delia prepoten. 
za, a quella della giullizia; perchè fì gettano confuti 
nella (leiTa caverna gli accuòiti , e ì convinti ; perchè 
la prigione è piuttofto un fupplizio, che una cu- 
ftodia del reo , e perchè la forza interna tutrice 
delle Leggi è feparata dalla edema difenditrice del 
Trono, e della Nazione, quando unite dovrebbon 
eflTere. Così la prima farebbe per mezzo del co- 
mune appoggio delle Leggi combinata colla facoltà 
giudicativa, ma non dipendeote da quella con iin- 
medìata potedà , e la gloria, che accompagna la 
pompa , ed il fado di un corpo militare togliereb- 
bero l’ infamia , la quale è più attaccata al modo 
che alla cofa, come tutt’i popolari fentimentì; ed 
è provato dall’ edere le prigionìe militari nella co- 
mune opinione non così infamanti come le Forenfì» 
Durano ancora nel popolo, ne’codumi, e nelle 
Leggi, Tempre di più di un fecole inferiori in bon- 
tà ai lumi attuali dì una Nazione, durano ancora 
le barbare impredìoni , e le feroci idee dei Sectea. 
tdooali cacciatori padri aodri. 


5 Vii. 
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Indizj ^ e forme di Gìudizj\ 

T ' 

Y I è uu teorema generale molto utile a cal. 
colare la certezza di un fatto, per efempio la forza 
degl’indizj eli un reato. Quando le prove di un fat- 
to fono dipendenti f una dall' altra , cioè quando gl* 
indizj non fi provano che trà di loro, quanto mag- 
giori prove fì adducono, tanto è minore la proba- 
bilità del fatto, perché i cafì, che farebbero man- 
care le prore antecedenti, fanno mancare le fulTe- 
gucini. Quando le prove di un facto tutte dipendo, 
no egualmente da una fola , il numero delle prove 
non aumenta, né fminuifce la probabilità del fatto, 
perchè tutto il loro valore fi rifolve nel valore di 
quella fola da cui dipendono. Quando le prove fo- 
no ìndipendenti 1* una dall’altra, cioè quando gl’ 
indizj fi provano altronde che da fe (ledi , quanto 
maggiori prove fi adducono, canto più cre'ce la 
probabilità del fattoi perchè la fallacia di una prò. 
va non induifce filli' altra . Io parlo di probabilità 
in maceria di delitti , che per meritar pena debbo- 
no elTer certi,. Ma fvanirà il paradolìb per chi con- 
fiderà , che rigorol»mente la certezza morale non è 
che una probabilità , ma probabilità tale che é 
* chiamata certezza, perchè ogni Uomo 'dì buon fen- 
fo vi acconfente necflfariamente per una confuetu- 
dine nata dalla neccflìtà di agire , ed anteriore ad 
ogni fpeculazione ; la certezza che fi richiede per 
accertare un Uomo reo é dunque quella , che determi, 
at ogni Uomo nelle operazioni più importanti della 

vita* 
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'Vita. Poflono dillinguerlì le prove di. un reato in 
perfette» ed in imperfette. Chiamo perfette quel, 
le che efcludoDO la podibiiità che un tale non fia 
reo: chiamo imperfette quelle che non la efciudo- 
Do. Delle prime anche una fola è fufììcìenth per la 
condanna , delie feconde tante fon necedarie quanto 
badino a formarne una perfetta» vale a dire cho 
fé per ciafcuna di quelle in particolare è poiTìbilo 
che uno non tia reo , per 1' unione loro nei mede- 
fimo foggetto è impodìbile che non lo fia . Notili 
che le prove imperfette, delle quali» può il reo giu. 
fiiticarfì , e non io -faccia a 'dovere, divengono per. 
fette. Ma quella morale certezza di prove è pit» facile 
il fentirla che refattamente definirla . Perciò io credo 
Ottima Legge quella che llabilifce AlTelìori al Giudice 
principale prelì dalla forte , e non dalla fcelta , perchè 
io quello cafo è più ficura l'ignoranza che giudica 
per fentimento , che la feieoza che giudica per opinio- 
ne. Dove le Leggi fieno chiare, e precife, 1’ officio 
di un Giudice non confille in altro che di accerta- 
re un fatto. Se nel cercare le prove di un delitto 
richiedefi abilità, e dellrezza, fé nel prefentarne il 
rifultato è necelfario chiarezza» e precifione; per 
giudicarne dal tritato medefimo» non vi fi richie- 
de che un fempuep, ed oedinario buon fenfo, me- 
no fallace che il fapere di un Giudice affuefatio a 
voler trovar rei, e che tutto riduce ad un fillema 
fattizio imprellato da’ fuoi lludj . Felice quella Na- 
zione dove le Leggi non folfero una feienza I Ella 
c utillflima Legge quella , che ogni Uomo fia gìu<i 
dicato dai fuoi pari, perchè dove fi tratta della li- 
bertà » e della fortuna di un Cittadino , debbono 
tacere quei fentimenti che infpira la difuguaglianza » 
e quella fuperiorità , con cui l’ Uomo fortunato 
guarda l’ infelice, e quello fdegno, ccn cui l’ infe- 
riore guarda il fuperiore, non poifono agire io qua- 
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t fio giudizio. Ma quando il delitto (la un’ofTera' 
di un terzo, allora i Giudici dovrebbono eOere , 
meti pari del reo , metà pari dell’ offefo ; così eCf 
fendo bilanciato Dgn' iiitereiTe privato, che modificai, 
anche involontariamente le apparenze degli oggetti, 
non parlano che le Leggi, e la verità. Egli è bot 
cora conforme alia Giufiizia, che il reo efcluder 
polTa fino ad un certo fegno coloro, che gli fono 
' fofpetti j e ciò conceflbgli fenza contrailo per alcun 
tempo, fembrerà quafi che il reo fi condanni da fé 
ftelTo. Public! fieno i Giudizj, e publiche le prove- 
« del reato, perchè l’opinione, che è forfè il folo 
cimencq della Società, imponga un freno alla for> 
za, ed alle paflìoni, perchè il popolo dica, noi 
non damo fchiavi, e fiamo difefi ; fentimento che 
infpira coraggio, e che equivale ad un tributo pee 
un Sovrano, che intende i fuoi veri intereffi, io 
non accennerò altri dettagli, e cautele, che richie* 
dono fnnili illituzioni. Niente avrei detto, fé folle 
’ necelTario dir tutto. 



•§. vili., 

pii Teflimoni, 



F 

J G\a è un punto confiderabite in ogni bnom| 
legislazione il determinare efattamente la credibili* 
tà dei T^fliinonj,, e le prove del reato. Ogni Uo- 
mo ragionevole , cioè che abbia una certa connef. 
{ione nelle proprie idee , e ie di cui fenfazioni (le* 
no conformi a quelle degli altri Uomini può eflere 
tefiimonio. La vera mi fura delia di lui credibilità 

non 
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non è che l’intereire, ch’egli hs di dire, o non 
dire il Vero ; onde appare frivolo il motivo della 
debolezza nelle Donne; puerile l’applicazione degli 
eifetti della morte reale alia civile nei Condannati , 
éd incoei'ence la nota d’ infamia negl’ infami, quan* 
do noti abbiano alcun interelTe di mentire i 
' Fra gli altri abuH della grammatica i i quali noti 
hanno poco influito sù gli affari umani, è notabile 
quello, che rende nulla, ed inefficace la depofizio» 
ue di un reo già condannato; Egli é morto cittì- 
mente didooo gravemente i Peripatetici Giurecon. 
fulti, e uà Morto non è capace di alcuna a2ione< 
Per (bftenere querta vana metafora molte vittime fi 
fono facriticatl^ , e bene fpelTo fi è difpUcato coti 
feria rifleflione , fé là verità doveife cedere alle 
formule giudiziali. Purché le depofizioni di un reo 
tondaiinatò non arrivino ad un Pegno, che fer- 
tnino il dotfo della giufiizia j pérchè non dovfafli 
Concedere anche dopo la condanna, e aH’efire» 
raa miferia del reo , e all’ incercffi della verità tino 
fpazio congruo, talché adducendo egli cofe duo. 
Ve, Che cangino là natura del fattoi pofTa giu. 
•ftificar fe, od’ altrui, con un nuovo Giudizio? 
Le formalità , e le cerimonie fono neceflarie nell* 
àmminifiraziotìe dalla giufiizia,si perchè niente la- 
fciano all’ arbitrio dell* ainminiftratore , ai perchè 
dando idea ai Popolo di Un giudizio nod tumul- 
tuario , ed iotereflàto , ma ftabile, e regolare, sì 
perchè sù gli Uomini imitatori i e fchiavi dell’ abi- 
tudine fanno più efficace impreffione le fenfazidnl, 
thè i raziocini. Ma quelle fenza un fatale perico- 
-lo non poflbno mai dalla Legge fiifarfi, in tnaniefà 
thè nuocano alla verità , la quale per effere o trop- 
po fempllce , o troppo corapofia , ha bifogno di 
qualche éfieraa pompa ^ che le concili 11 pòpolo 
'ignorante,’ 

Ci La * 
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La credibilità dunque deve iminuirlj a proporr 
zione dell* odio, o dell' amicizia , o delle ftreue 
relazioni, che paiFano tra lui, e il reo. Più di un 
teftimonio è neceOario, perchè finiamo che uno 
aflèrifce , c l’altro nega, niente vi è di certo, • 
provale il diritto, che cìafcuno ha di efler creduto 
innocente . La credibilità di un telìimonio diviene 
tanto fenfibilmente minore quanto più crefce 1’ atro* 
•ita di un. delitto, o l' inverifimiglianza delie 

. . circo 


(*) Preffo i Criminalilit 
la credibilità dt un tejìimo' 
Mio diventa tanto maggio- 
re quanto più il delitto è 
atroce. Ecco il ferreo Af 
forno dettato dalla più cru- 
dele imbecillità — In atro- 
cifiìmis leviores conjeétu» 
r« fuffìciunt, & licer ]u- 
dicijura tranfgredi = Tra- 
duciamolo in volgare , e gli 
Europei veggano uno de' 
■moliiftni^ ed egualmente 
irragionevoli, dettami di co 
loro . ai quali , fenza qua 
fi faperlo . fono foggetti. 
= Negli atrociflìmi delit- 
ti , cioè nei meno prò 
Labili , le più leggere con- 
getture ballano, ed é le- 
cito al Giudice di oltre- 
paflTare il diritro= l prat* 
tici afurdi della Legisla- 
zione fono fovente prodotti 
Aal timore'^ forgente ptin- 
«ipale deile contradiztoni 
umane. Impauriti i Legi» 


slatori ( tali fono i Giure^ 
confulti autorizzati dalla 
morte a decidere di tutto ^ 
e a divenire, di fcrittori 
inter e fati , e venali, arbi- 
tri', e Legislatori delle for. 
ture degli Uomini ) per la 
condanna di qualche inno- 
cente , caricano la Giuria 
fprudenza di foverebie for- 
malità , ed eccezioni , la 
efatta ojfervanza delle qua* 
li farebbe federe T anar- 
chia imfunita^ fui Trono 
della giitlìiziai impauriti 
per alcuni delitti atroci , 0 
diffìcili a provare , fi crer 
dettero in neceffità di for- 
montare le medeffme for- 
malità da effì flabilite , e 
così or con àifpotica impa. 
zienza , or con donnefeti 
trepidazione trasformarono 
i gravi giudtzj in una fpe • 
eie di giuoco, in cui T az. 
zardo , ed il raggiro fauna 
la principale fig uva . 
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circoftanze. Tali fono per elempio la magìa, e le 
azioni gratuitamente crudeli. Egli è più probabile, 
che più Uomini meiui'caoo nella prima accufa*, 
perche è più ftcile che fi combini in più Uomini 
o l’illufìone della* ignoranza,' p I’ odio perfecutore, 
di quello che un’Uomo eferciti una potellà, che 
Dìo , o non ha dato , o ha tolto ad ogni ÉlTere 
creato . Parimente nella feconda, perchè l’Uomo 
non è crudele che a proporzione del proprio ìnte> 
red'e, dell’odio, o del timore concepito. Non v’è 
propriamente alcun fentimenco fuperduo nell Uomo; 
egli è fempre proporzionale al rifultato delle im» 
preflìoni fatte sù i fenfi . Parimente la credibilità di 
un tedìmonio può effere alcune volte fminuìta » 
quando egli (ìa membro di alcuna focietà privata, 
di cui gli ufi, e le madtme fìeno, o non ben co» 
nofciutei o diverfe dalle pubbliche. Un tal Uomo 
ha non (blo le proprie, ma le altrui paflìoni. 

Finàlmence è quafi nulla la credibilità di un te« 
limonio . quando 0 faccia delle parole un delitto; 
poiché il tuono, il gedo, tutto ciò che precede, 
• ciò che fiegue le dìfFerenti idee , che gli Uomini 
attaccano alle defle parole, alterano, e modificano 
jn maniera i detti di un'Uomo, che é quafi im» 
podìbile il ripeterle, quali precifamente furono det- 
te . Di più le azioni violenti , e fuori dell’ ufo or- 
dinario ì' quali fono i veri delitti , lafciano traccia 
di fé nella moltitudine delle circodanze, e negli 
edotti, che ne derivano; di quede quanto maggior 
numero di circodanze fi adducono in prova , tanto 
maggiori mezzi fi -,fommioidrano al reo di giudifì- 
carfi. Ma le parole non rimangono che nella me« 
moria, per lo più infedele , e fpedb fiedotta, degli 
afeoitanci. Egli è adunque di gran lunga più faci- 
le una calunnia fulle parole, che futle azioni ^di 
un’ Uomo • - ■ * 


§. IX. 


Digitized by Google 


t<C « 


E, 


§. IX. 

« I 

.Accufe fegfets. 


*iJ— J ViDENTi , ma confagrati difordini , e in nfof^ 
te nazioni refi neceflarj per la debolezza della coi^» 
ftituzione , fono le accufe fegcete ^ Un tal cofiuirid 
tende gli L/omìni falfi^ e coperti. Cfiiunqué può 
fofpettare di vedere in altrui un delatore , vi vedd 
un inimico. Gli Uomini allora fi arrivano a ma 
fcherare i proprj fentimenti 4 e coll’ ufo di nafcori* 
derli altrui , avvezzano finalmente a nafconderli i 
loro medefimi . Infelici gli Uomini quando 'fon 
giunti a quefio fegno : fenza principi chiari, ed 
immobili, che li guidino, errano fmarritì ,■ e fluc. 
tuanti nel vdfio mare delle opinioiìi < fempre’occu« 
pati a falvarlì dai moflri che li minacciano , pairanò 
Il Rfomenco prefente Tempre amareggiato dalla incer- 
tezza dei futuro; privi dei durevoli piaceri delti 
tranquillità , e ficurezza ,* appena alcuni pochi di 
eflì fparfi quà,elà nella trilla loro vita, con fretta , 
e con difordine divorati , li eoiifolano di eller vif- 
futi. E di quelli Uomini faremo noi gl’ intrepidi 
ibldati difenfori della Patria, e del 'frorio? E tra 
quelli troveremo gl’ incorrotti IMagiftrati , che con 
libera* e patriottica eloquenza folterfgano, e fvi- 
Juppino i veri intereili del Sovrano, che portino ài 
Trono, coi tributi, l’ anfore, e le benedizioni di 
•tutti i ceti d’ Uomini , e da quello rendano ai Pa. 
lag) , ed alle Capanne la pace, la Gcureiza, e i’irf- 
-dullriofa fperanza di migliorare la forte, utile fer- 
Bieoto , e vita degl^ Stati ? . - 

• Chi 
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Chi può difenderfi dalia calunnia, quando ella è 
artnata dai più force feudo della tirannìa , il Segre^ 
io? Qual force di governo è mai quella, ove chi 
regge rofpetta in ogni Tuo fuddito un nemico, eij' 
c colheuo pel pubblico ripofo di toglierlo a civ* 
feuno? 

Quati fono i motivi con cui fi giufiificano le.ac^ 
cufe , e le pene fegrete ? La falute pubblica , U 
ficurezza , e il mantenimento della forma di gover- 
po ? Ma quale (Irana coflituzione , dove chi ha per 
fe la forza, e l’opinione, più efficace. di effa, te» 
me di ogni Cittadino! L’indennità dell* accufato- 
le ? Le Leggi dunque non lo difendono abbaftan- 
za : E vi faranno dei fuddici più forti del Covrano! 
L’ infamia del delatore ? Dunque fi autorizza la ca- 
lunnia fegreta. e fi punifee la pubblicai La natura' 
del delitto? Se le azioni indifferenti, fe anche le 
utili al pubblico fi chiamano delitti, le accufe, e \ 
gìudìzj non fono mai abbafianza fegreci . Vi poiTo.' 
no edere delitti , cioè pubbliche offefe , e che nel 
medefimo tempo non fia intereffe di tutti la pub- 
jslicità deirefempio, cioè quella del giudizio? Io 
rifpetto ogni Governo, e qon parlo di alcuno ii| 
particolare; caie è qualche volta la natura delle cIf»> 
cofianze , che può crederfi 1’ efirema ruina il to> 
gliere un male allor quando ei fia inerente al fifie- 
xna di una Nazione . Ma fe avelTì a dettar nuovo 
Leggi io qualche angolo abbandonato deU'Unlver» 
fo , prima di autorizzare un tale cofiume la mano 
mi tremerebbe , e avrei tutta la pofierità dinanzi 
agli occhj . 

£’ già fiato detto dal Signor di Montefquieu ^ che 
le pubbliche accufe fono più conformi alla Repub. 
blica , dove il pubblico bene formar dovrebbe la 
prima paffione de’ Cittadini , che nelfè Monarchie, 
dove quello fentiniènto- è deboliffimo per la natura 

mede. 
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jnedefima del Governo, dove è ottimo ftabilimento 
il dertinfre de’ Commiffarj , che in nome pubblico 
accpfiDo gl’ infrattori delle Leggi. Ma ogni Go^ 
verno , e Repubblicano , e Monarchico deve al ca* 
lunniatore dare la pena, che tocc^ierebbe all’ acv 
eufato . 


§. X. 

Interrogazioni Sugge/Jive , Depofiziotii, 




'E ootlre Leggi profcrivono le interrogazioni 
SuggeJIive in un procefl'o • quelle cioè , fecondo i 
Dottori, che interrogano della Specie, dovendo in- 
terrogar del Genere nelle circoftanze.di un delitto ; 
quelle interrogazioni , cioè , che avendo un’ immediata 
connefllone col delitto, fuggertfcono al Reo una itn^ 
mediata rifpofta . Le interrogazioni , fecondo iCrimL 
nalidi, devono, per dir cosi inviluppare fpiralmen. 
te il fatto , ma non andare giammai per diritta linea 
a quello > I motivi di quello metodo fono , o per 
non fuggente al Reo una rifpofta , che lo metta al 
eofpetto deir accufa , o forfè , perché fembra con- 
tro la natura llefl'a , che un Reo fi accufi immedia, 
tameme da fe. Qualunque fìa di quelli due motivi 
è rimarcabile la contradizioue delle Leggi , che 
unitamente a tale confuetudine autorizzano la tor., 
tura ; imperocché qual' interrogazione più fuggejUva 
del dolore? II primo motivo lì verifica nella tortu, 
ra , perchè il dolore fuggerirà al robullo una olii, 
nata taciturnità, onde cambiare la maggior pena 
£9lla minore; ed* al debole, fuggerirà la confeilìo. 

«e. 
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ne, onde liberarG dal tormenta prefente più effi. 
cace per allora che non il dolore avvenire . Il 
fecondo motivo è ad evidenza lo fteflb , perché fe 
una interrogazione fpeciale fa contro il diritto di 
natura confefl'are un reo, gli fpafjrai lo faranno 
molto più facilmente: ma gli Uomini più dalla 
dilferenza de’ nomi fi regolano , che da quella del- 
le cofe * 

Finalmente colui, che nell’ efame si ofiiniffe di 
non rifpondere alle interrogazioni fattegli, merita 
una pena fiflata dalle Leggi, e pena delle più gra- 
vi, che fiano da quelle Intimate, perchè gli Uomi- 
ni non deludano cosi la neceflìti dell* efempio, 
che devono al Pubblico. Non è nccelTaria quella 
pena quando Ila fuori di dubbio che un tal’ accu- 
fato abbia commeCTo un tal delitto , talché le in- 
terrogazioni fieno inutili , nell’ iftefla maniera che è 
inutile la. confelTìone del delitto, quando altre prò. 
ve ne giuftificano la reità - Quell’ ultimo cafo é il 
più ordinario, perchè 1’ efperienza fa vedere, che 
nella maggior parte de’ Ptoceflì i rei fono negativi. 


§. X I. 

. Dd Giuramenti a 


I • ** 

u. 


. Na contradizione fralle' Leggi, e i fentì- 

raeati naturali all’ Uomo, nafce dai giuramenti ,-cho 
fi efigono dal reo , acciocché fia un’ Uomo veri- 
dico, quando ha il malHmo interelTe dì elTer falfo; 
quafì che l’Uomo potelle giurar da dovere di con- 
tribuire alla propria dillruzioae, quafi che la Re», 
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Ugione non tacine' nella maggior parte degli Uo» 
mini» quando parla Tinterefle, L’ efperlenza di 
tutti i fecoli ha fatto vedere , eh’ eflì hanno più d* 
ogni altra cofa abufato di quello prezìofo dono del 
Cielo . E per qual motivo gli Scelerati la rifpeite. 
tauBQ * Te gli Uomini (limati più faggi l’ hanno fo. 
vente violata? Troppo deboli, perchè troppo re. 
moti dai fenfi , fono per ii maggior numero i mo- 
tivi » che la Religione contrappone al tumulto del 
timore, ed all’ amor della vita. Gli affari del Cielo 
fi reggono con Leggi affatto diffimili da quelle, ch« 
reggono gli affari umani ; E perché comprometter 
gli uni cogli altri? E perché metter l’Uomo nell* 
terribile contradizione , o di mancare a Dio , o di 
concorrere alla propria ruina? talché la Legge, cho 
obbliga ad un tal giuramento , comanda , o dt effe- 
re cattivo Crifiiatto, o Martire. Il giuramento di. 
viene a poco a poco nna femplice formalità, di. 
firuggendofi in quella maniera la forza del’ fentl- 
mentl di Religione, unico pegno deli^onellà 
della maggior parte degli Uomini. Quanto fieno 
inwili i giuramenti lo ha fatto vedere i’ elperlenza , 
perché ciafeun Giudice ini pub eÒhre teftinronio , 
che neffun giuramento ha mai fatto dire la verità 
ad alcun reo; io fa vedere la ragione, che dichia- 
ra inutili , e per t:onfeguenza daunofe tutte le Leg- 
gi che fi oppongono ai naturali fenttmenti dell* 
Uomo. Accade ad effe ciò che accade agli argini 
eppofii dit?ttamente al corfo dì un HumerjQ fi>no 
Immediatamente abbattuti , e foverchiati , o ^ vor- 
tice formato dà K»ro fieffi H corfode, e n min* 

lufenCbilmente , , , " 
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S. XII. 

hdla Tortura * 


u, 


Na crudeltà, coufatrtu datru(o nella w»{j- 
^ior parte delle Nazioni, e la Tortura del reo 
mentre fi forma il pfoceffb , o per cofiringerlo a 
confelTare un delitto ^ o per le contradizioni , nelle 


quali incorre , o per la fcoperta de’ complici . o 
per non fo quale metafilica « ed incomprenfibile 
purgazione d* infamia « o finalmente per altri delit- 
ti, di cui potrebbe elTer reo * ma dei quali non é 
accurato . 


Un Uomo non pub chiamarli keO prima delta 
fenteoza dei Giudice, nè la Società può toglierli 
la pubblica protezione fe non quando fia decifo , 
eh* egli abbia violati i patti, coi quali gli fu accor- 
data . Quale è dunque quel diritto, fe non queild 
della forza, che dia la potefià ad Un Giudice di 
dare una pena ad un Cittadino mentre fi dubita fe 
fia reo, o innocente? Non è nuovo quello dilein* 
mai o il delitto è 'certo, o incerto; fe certo, non 
gli conviene altra pena , che la fiabilita dalie Leg* 
gi, ed inutili fono i tormenti, perché inutile è la 
confedione dei Reo ,* fe è incerto , non devefi tot. 
mentare un innocente , perché tale è fecondo te 
Leggi un Uomo, i di cui delitti non fono proviti « 
Qual’è il fine politico delle Pene / Il terrore de- 
gli altri Uomini. Ma qual giudizio dovremo noi 
(tare delie fegrete, e private catnificiue, che ia ri. 
fannia dell* ufo cfercita fu ì rei , e fu gl* Ipnoren- 
. Da tit 
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ti? Egli è imporctate che ogni delieto pilefe non 
fia impunito; ma è inutile » che fi accerti chi ab* 
bia coromeffo un delitto, che fta fepolto nelle te* 
nebre . Un male già facto, ed a cui non v’è ri- 
medio, non può efler punito dalla Società politi- 
ca, che quanto influifce fu gli altri colia iulìnga 
della impunità. S' egli è vero, che fìa maggiore il 
numero degli Uomini, che, o per timore, o per 
virtù rifpettano le Leggi, che di quelli, che le 
infrangono , il rifehio di tormentare un innocente 
deve valutarfi tanto più , quanto è maggiore la prò. 
babilità, che un Uomo, a dati uguali, le abbia 
piuttofto rifpettate che difprezzate. 

Ma io aggiungo di più, ch’egli è un voler con' 
fondere tute’ i rapporti , 1’ efigere che un Uomo fia 
nello fteffo tempo accufatore, ed acculato; che il 
dolore divenga il crociuolo della verità, quafi che 
il criterio di efl'a riGeda nei mufcoli , e nelle fibre 
di un miferabìle. La Legge, che comanda la Tor- 
tura è una Legge, che dice „ Uomini refiflete al 
„ dolore; e fé la natura ha creato in voi uno ine. 

llinguibile amor proprio, fe vi ha dato un ina. 
,, lienabile diritto alla vollra difefa , io creo in voi 
un effetto tutto contrario, cioè un eroico odio 
„ di voi ftefll, e vi comando di ageufare voi me- 
defìmi, dicendo la verità anche frà gli ftrappa- 
menti del mufcoli , e gii slogamenti delle oda 
Querto infame crociuolo della verità è un monu- 
mento ancora efidente dell’ amica, e felvaggia Icgisla- 
alone, quando erano Chiamati Giudizj di Dio le prove 
del fuoco , e dell’ acqua bollente , e P incerta forte del- 
le armi; quafi che gli anelli dell’eterna catena, che 
jénel reno della prima cagione, doveffero, ad ogni 
momento , edere difordinati, e feonnedi pe’ frivoli 
flabiliinentl umani. La fola differenza che pada, 
^la Tortura , e le prove del fuoco, e* dell’ acqua 
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bollente, che 1’ efito della prima fembra dipcn. 
dere dalla volontà del reo, e delle feconde, da 
un faMo puramente tìfico, ed eftrinfeco: ma quella 
differenza è folo apparente, e non reale. E’così 
poco libero il dire la verità fra gli Ipadmi , e gli 
Hraz] , quanto lo era allora T impedire fenza frode 
gli effetti del fuoco, e dell’ acqua bollente. Ogni 
atto della noftra volontà è Tempre proporzionato al. 
la forza della ìmpreflìone fenlìbile , che ne è la for* 
gente; e la fenfìbilità di ogni Uomo è limitata. 
Dunque rimprefiìone del dolore può crefeere a fe- 
gno, che occupandola tutta, non lafci alcuna liber- 
tà al Torturato , che di fcegliere la ilrada più cor- 
ta per il momento prcTente, onde fottrarlì di pe- 
sa. Allora la rifpuiia del Reo è cosi nèceffaria, 
come le impreflioni del fuoco, o dell’acqua. AU 
lora l’innocente fenfìbile fi chiamerà reo, quando 
egli creda con ciò di far celTare il tormento. Ogni 
differenza tra eflì fparjfce per quel mezzo medefi» 
mo, che fì pretende impiegata per ritrovarla. 
Quello è il mezzo fìcuro di affolvere i robniU 
fcelerati , e di condannare i deboli innocenti . £c. 
co ì fatali inconvenienti di queflo pretefo criterio 
di verità, ma criterio degno di un Cannibale, che 
i Romani, barbari anch’eilì per più di uh titolo, 
rìferbavano ai foli fchiavi , vittime di una feroce, 
e troppo lodata virtù. Di due Uomini ugualmente 
innocenti, o ugualmente rei, il robullo, ed il co. 
raggiofo farà ailoluto , il fiacco , ed il timido con. 
dannato in virtù di quello efatto raziocinio s= Io 
,, Giudice doveva trovarvi rei di un tal delitto; 
„ tu vigorofo hai faputo refiftere al dolore, e pe- 
„ rò ti affolvo: Tu debole vi hai ceduto, e però 
,, li condanno . Sento che la confellìone (Irappata, 
,, fra i tormenti non avrebbe alcuna forza; ma io 
„ vi tormenterò di nuovo, fe qqq coùfaiBcrete 
f, ciò che avete confejlìàio ^ • 
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L* efito dunque della Tortura è un'affare di ceni, 
peramento, e di calcolo » che varia in ciafeun Uo* 
mo in proporzione della Tua robuflezza, e della fua 
fenfìbilicà $ unto che con quello metodo un mate- 
matico fcioglierebbe meglio che un Giudice que- 
llo problema. Data la forza dei mufcoli , e la feo- 
fibilità delle fibre di un innocente , trovare il grado 
di dolore, che lo farà confefTar reo di un dato 
delitto 4 

L* efame di un reo è fatto per conofeere ta ve. 
rttà « ma fe quella verità dilHcilmente fcuoprefi all* 
aria, ai gello, alla fifonomia di un Uomo tranquil- 
lo , molto meno fcuopriralTi in un Uomo , in cui 
le convullìoni del dolore alterano tutti i fegni, pei 
quali dal volto della maggior parte degli Uomini 
trafpira qualche volta, loro malgrado, la verità. 
Ogni azione violenta confonde, e fa fparìre le mi- 
nime difièreoze degli oggetti, per cui Q diUingue 
talora il vero dal falfoé 

Una (Irana confeguenza che neeeiTariamente de. 
riva dall* ufo della Tortura é , che 1* innocente i 
pollo in peggior condizione, che il reo; perchè 
fe ambidue fieno applicati al tormento , ii primo ha 
tutte le combinazioni contrarie; perchè, o confef. 
.fa il delitto, ed è condannato, o è dichiarato in. 
nocente, ed ha fofierto una pena indebita; ma il 
.reo ha un cafo favorevole per fe, cioè quando, 
refillendo alla tortura con fermezza, deve eflere 
aifoluto come innocente, ha cambiato una pena 
maggiore io una minore. Dunque 1* innocente non 
può che perdere, e il colpevole può guadagnare. 

Quella verità è finalmente fentita, benché con- 
fdfamente, da quei medefiroi, che fe ne allontana- 
no 4 Non vale ia confedìoDe fatta durante la Tor- 
tura, fe non è confermata con giuramento dopo 
csiTatt quella, ma fe il reo non conferipa il delie-' 
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IO» è di nuovo torturato. Alcuni Dottori, ed alcu* 
ne Nazioni non permettono queftt Infame petizlo. 
ne di principio, che per tre volte; altre Nazioni, 
cd altri Dottori la lafciano ad arbitrio del Giudice. 

E’ fuperfluo di raddoppiare il lume citando gl* 
Imimerabili efempj d’innocenti, che rei fi confef- 
farono per gli fpalìmi della tortura ; non vi è Na- 
zione , non vi è età, che non citi i Tuoi, ma ni 
gli Domini fì cangiano , ne cavano confeguenze . 
Non vi è Uomo , che abbia fpinto le fue idee al 
di là dei bifogni della vita , che qualche volta non 
corra verfo natura, che con fegrete, e confufe vo- 
ci a fé lo chiama; 1* ufo, il tiranno delle menti Io 
rifpinge , e lo fpaventa . 

Il terzo motivo è la Tortura, che fì dà ai fup» 
polli rei, quando nel loro efame cadono in contra- 
dizione, quafi che il timor della pena, l’incertezza 
del giudizio, l'apparato, e la maefìà del Giudice, 
r ignoranza comune a quafi tutti gli federati, e 
a gl’ innocenti , non debbano probabilmente far ca- 
dere in contradizione, e l’innocente, che teme, 
e il reo , che cerca di coprirli ; quafi che le con- 
tradizioni, comuni agli Uomini quando fono tran- 
quilli, non debbano moltiplìcarfi nella turbazione 
dell’ animo tutto alTorbito nel penfiero di falvarli 
dall'imminente pericolo. 

Dadi la Tortura per difeuoprire fe il reo lo è 
per altri delitti fuori di quelli, di cui è accurato , il 
che equivale a quello raziocinio „Tu Tei reo di un 
,, delitto , dunque è polììbile che lo fii di cent* 
,, altri dditti; quello dubbio mi pefa , voglio ac* 
„ certarmene col mio criterio di verità : le Leg- 
,, gi ti tormentano, perché fiei reo, perché puoi 
„ elTer reo , perché voglio che tu fii reo . 

La Tortura è data ad un accufato per difeuopri- 
re i complici del fao delitto; ma le è dimollrato, 

ch’el- 
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ch’ella Don-è un mezzo opportuno per iTcuoprire 
la verità, come potrà ella fervire a fvelare i com-' 
plici, che è una delle verità da fcuoprirfi ? Quali 
c'ho rUomo, che accufa fe ftelTo , non.accufi piài, 
facilmente gli altri. E’ egli giudo il tormentare gii 
Uomini per l’altrui delitto f Non lì fcuopriranno i 
complici dall’ efame de’ Tedimonj , dall’ efatne del 
reo, dalle prove, e dal Corpo del delitto, in fom* 
ina da tutti quei mezzi medelìoil , che debbono 
fervire per accertare il delitto nell' acenfato ? I com- 
plici per lo, più fuggono immediatamente dopo la 
prigionia del compagno; l’incertezza della loro 
forte gli condanna da fe fola all’ediio, e libera la, 
Nazione dal pericolo di nuove olFere, mentre Iz 
pena del reo, che è nelle forze, ottiene 1’ unico 
hio due, cioè di rimuovere col terrore gii altri Uo. 
mini da un firail delitto. 

Un’ altro ridicolo motivo della Tortura , è la por* 
gazione dell’ infamia , cioè , un’ Uomo giudicato 
' infame dalie Leggi deve confermare la Tua depoil- 
zione collo slogamento delle Tue olTa. Quello abu* 
fa non dovrebbe elTer tollerato nel decimottavo fe« 
colo . Si crede che il dolore, che è una fenfazio' 
ne, purghi I’ infamia che è un mero rapporto mo. 
rale . E' egli forfè un crocinolo? £ l’infamia è 
forfè un Corpo raiilo impuro? Ma l'infamia è un 
fentimento non foggetto né alle Leggi, nò alla ra* 
gione, ma alla opinione comune. La Tortura me- 
defima cagiona una reale infamia à chi ne è la vit« 
tima . Dunque con quello metodo fì coglierà l’ In- 
famia dando l'infamia. 

Non è dilHcilè il rimontare all’origine di quella 
ridicola Legge, perché gli alTurdi llefli, che fono 
da una Nazione intera adottati , hanno fempre 
qualche relazione ad altre idee comuni, e rifpet. 
tate dalla Nazione medefima. Sembra quell’ufo 
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preto dalle idee religiufe, e fpirituali , che hanno 
tanta influenza sù i penlìeri degli Uomini', sù le 
azioni, e »ù i fccoli Un Dogma infallibile ci aC- 
ficura, che le m.^cchìe cuncraue duli’ umana debo- 
lezza, e che non haniiu meritata l’ira eterna del 
grand’ ElTere , debbono da un fuoco incomprenfibi- 
le eller purgate } ora T infamia è una macchia civL 
le, e come il dolore, ed il fuoco lo.gono le mac- 
chie fpirituali, ed incorporee, perchè gli fpafìmi 
della Tortura non toglieranno la macchia civile, 
che è r infamili 1* Jo credo che la cunfcflìone del 
reo, che in a cuni Tribunali fi eiìge come eflenzia. 
le alia condanna abbia una origine non dillìmile, 
perche nel mifleriofo Tribunale di penitenza la con- 
feflione dei peccati è parte eilenziale del Sagramen- 
to. Ecco come gli Uomini abufano dei lumi pitie 
lìcuri della Rivelazione e fìccome quelli fono 1 
foli , che fullìllono nei tempi d’ ignoranza, così ad 
eflì ricorre la docile umanità in tutte !e uccafioni, 
e ne fa le più alfurde, e lontane applicazioni. 

Quelle verità fono (late cunufciute dai Romani 
Legislatori , predo i quali non trovali ul'ata alcuna 
Tortura, che fu i foli Schiavi, ai quali era tolta 
ogn* perionalità.* Quella dall’ Inghilterra , Nazione, 
in cut la gloria, delle Lettere , la fuperiorkà del 
Commercio, e delie ricchezze, e perciò della po- 
tenza, e gli efempj di virtù, e di coraggio, non 
CI lafciano dubitare delia bontà delle Leggi. La 
Tortura é (lata abolita nella Svezia , abolita da 
uno de’ più faggi Monarchi dell’Europa, che aven., 
do portata la FilofoHa fui Trono, Legislatore ami- 
co de’fuoi fuddici, gli ha refi uguali, e liberi nel- 
la dipendenza delle Leggi, che è la foia uguaglian- 
za , e libertà , che poflono gli Uomini ragionevpli 
efigere nelle prefemi combinazioni di cofe. La. 
Tortora noo è creduta necedaria dalle Leggi degli 
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Eferciti componi per la maggior parte delia fec. 
eia delie Nazioni , che fembrarebbono perciò do-» 
vertene più d'ogni altro ceto fervire. Sìraaa cofa 
per chi non confiderà quanto fia grande la tirannia 
dell* ufo, che le pacifiche Leggi debbano appren. 
dere dagli animi induriti alle firagi, ed al fangue U 
più umano metodo di giudicare. 


§. XIII. 

ProctJ/if e Preferiziom, 


c 


N^^Onosoute le prove, e calcolata la cercezzg 
del delitto, è necelTario concedere al reo il tem- 
po, ei mez/1 opportuni per giufiificarfi , ma tempo 
cosi breve che non pregiudichi alla prontezza deU 
la pena ,‘ che abbiamo veduto eflere yno de* prin. 
cipali freni dei delitti. Un mal intefo amore dell* 
umanità fembra contrario a quella brevità di tem> 
po; ma fvanirà ogni dubbio fe fi rlfietta, che i pe- 
ricoli dell* innocenza crefeono coi difetti della )e. 
gislazione. 

^a le Leggi devono filTare un certo fpazio di 
tempo, sì alla difefa del .reo, che alle prove dei 
delitti, e il Giudice divenebbe legislatore, a* egli' 
doveife decidere del tempo necelTario per provare- 
un delitto. Parimente quei delitti atroci, dei qua.< 
li lunga rella la memoria negli yomìni , quando fie« 
no provati, non meritano alcuna preferizione in 
favore del reo, che fi à fottrauo colla fuga} ma i 
delitti- minori , ed ofeuri devono togliere colla pre- 
fcrizione l’inoertezza della forte . di. un Cittadiuo^ 
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perchè i'orcurìtà, ia cui fono (taci invoki per luii* 
go tempo i deiitci, toglie Tefempio della iinpunU 
là, rimane intanto il potere al reo di divenirmi* 
gliore . Mi bada accennare quedi principi, perchè 
non può fìdarfi^un limite precifo, che per una da> 
ta legislazione, e nelle date circodanze' di una fo- 
cietà; aggiungerò folamenie, che provata l’utilitè 
delle pene moderate in una Nazione, le Leggi, 
che in proporzione dei delitti fcemano. o accre- 
fcono il tempo della prefcrlzione, o il rempo del* 
le prove, formando così della carcere medeHma, 

O del volontario edlio una parte di pena , fommL 
nidreranno una facile diviGone di poche pene dol- 
ci per un gran numero di delitti. 

Ma quedi tempi non crefceranno nella efatta prò. 
porzione dell'atrocità de* delitti, poiché la proba, 
biiitè dei delitti è in ragione inverfa della loro 
atrocità. Dovrà dunque fcemarG.il tempo deirefa» 
ine, e crefcere quello della prefcrizione, il che 
parrebbe una contradizione di quanto didì, cioè, 
che podono darG pene 'eguali a deiitti difeguaii, 
valutando il tempo della carcere, o delia prefcrU 
zione, precedenti la fentenza, come una pena. 

Per ifpiegare al Lettore la mia Idea, didinguo due 
dadi di delitti: la prima è quella dei delitti atroci 
e queda comincia dall* omicidio , e comprende 
tutte le ulteriori fceleraggìni : la feconda è quella 
dei delitti minori. Queda didinzione ha il fuo fon* 
'damento nella natura umana. La Gcurezza della 
•propria vita è un diritto di natura, la Gcurezza 
dei beni è un diritto di Società . Il numero de! 
'^motivi , che (Vingon gli Uomini oltre il naturale 
Tentimento di pietà, è di gran lunga minore al nu- 
mero de* motivi , che per la naturale avidità di ef- • 
fer felici gli fpingono a violare un diritto, che non 
arovano ne’ loro cuori , ma nelle convenzioni del. 

E a la 
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la Socieià . La niaflìina diffe enza di probabilità di 
quefte due Claffì, efige che fi regolino con diver- 
fi principi*. Nei delitti più atroci, perché più ra- 
ri , deve fminuirfi il tempo dell’ efame per l’accre- 
fcimento della probabilità dell' innocenza del reo » 
c deve crefcere il tempo della preTcrizione, perchè 
dalià definitiva fenienxa dell’ innocenza , o reità 
di un’ Uomo , dipende il togliere la Infinga della 
impunità^di cui il danno crefce colla atrocità dgl 
delitto': Ma nei delitti minori, fcemandofi la pro- 
babilità del reo, deve crefcere il tempo dell’efa- 
me, e fcemandofi il danno dell’ impunità , deve 
diminuirfi il tempo della prefcrizione . Una tale 
diftinzione di delitti in due clafli non dovrebbe 
arametterfi , fé altrettanto fcemalTe il danno dell’ 
impunità, quanto crefce la probabilità del delitto, 
Ridettafi , che un accufato, di cui non confi! nè 
r innocenza, nè la reità, benché liberato per man- 
canza di prove, può foggiacere per il tnedefimo 
delitto a nuova cattura, e a nuovi efami, fé ema. 
nano nuovi indizi indicati dalla Legge, finché non 
palli il tempo .della prefcrizione fifiaia al fuo deliu 
IO. Tale è almeno il temperamento, che fembra» 
nii opportuno, per ^difendere e la | fi carezza , c la 
Jlbertà de’fudditi-, ellendo troppo facile , jChe i’ 
tma non fia favorita a fpefe dell’altra, coficchè 
quelli due beni, che formano l’ inalienabile, ed 
ugual patrimonio di ogni Cittadino non fieno pro- 
tetti, e cufioditi, l’uno dall’aperto, o maCchera- 
to dirpotlfmo, l’altro dalia turbolenta^ popolare 
Anarchia. 

- Vi fono alcuni delitti, che fono neU tnedefimo 
tempo frequenti nella focietà, e difficili a provar, 
■fi, e in quelli la difficoltà della prova tien luogo 
della probabilità della innocenza, ed il danno del. 
la impunità eflendo tanto meno valutabile quanto 
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la fregucoza di quedi delitti d’pende da principi 
diverii y dal pericolo deli' impunità , il tempo dell' 
efame, e il tempo della prelcrizione . devono di- 
minuirli cgualnicnie. Eppure gli Adulteri, la Gre- 
ca libidine, che fono delitti di difficile prova, fo. 
no quelli, che, fecondo 1 princ pi ricevuti, am- 
mettono le tiranniche prefiinzioni , le éji/a/i pr$ve^ le. 
femiprove ( quali che un'Uomo potell’e ellere fem. 
innocente t o femireo ^ Q\oè femiputubtle, e {ani nf- 
fohibile') dove la Tortura el'etcita il crudele Ino 
impero nella perfona dell’ accufata, nei Tcllimonj, 
’e per fino in tutta la famìglia di un infelice, co- 
me con iniqua iieddezza iniegiiano alcuni Dottori, 
che li danno ai Giudici per norma, e per Legge- 
In vilia di quelli principi Utano parrà a chi non 
.riflette che la ragione non è quali mai (lata la le- 
gislatrice delle Nazioni, che i delitti, o più atro- 
ci, o più ofcuri, e chimerici, cioè quelli, de’ 
quali r improbabilità è maggiore , fieno provati 
dalle congietture, e dalie prove più deboli, ed 
equivoche; quali che le Leggi, e il Giudice ab- 
biano interelTe non di cercare la verità, ma di pro- 
vare il delitto; quafi che di condannare un inno- 
cente non vi fia tanto maggior pericolo, quanto 
la probabilità del reato . Manca nella maggior par. 
te degli Uomini quel vigori, neceflario egualmen- 
te per i grandi delitti, che per le grandi virtù; per 
cui pare che gli uni vadaa Tempre contemporanei 
colle altre in quelle Nazioni, che più fi loftcngo- 
no per 1 attività del Governo, e delle paflloni co- 
fpiranti al pubblico bene, che per la mafia loro, 
o la coftante bontà delle Leggi . In quefte le paf. 
fionl indebolite feiabran più atte a man mere, che 
a migliorare la forma di Governa . Da ciù fi cava 
una confeguenza importante , che non Tempre in 
una nazione i grandi delitù provano il Tuo depA* 
vimento * 
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Attentati , Complici , Impunità * 

alL Erche' le Leggi non punifcono Pintenzlone, 
non e però che on delitto , che cominci con qual, 
che azione , che ne manifefti la volontà di efeguir. 
lo , non meriti una pena , benché minore all* efe> 
cnzione medéHma del delitto . L* importanza di 
prevenire un’attentato autorizza nna pena f ma fìc. 
come tra l’attentato, e T efecuzione vi può effere 
un intervallo; cosi la pena maggiore rif^rbata al 
delitto confumato può dar laogo al pentimento » 
Lo (lefTo dicali quando fìano più complici di un 
delitto, e non tutti efecutorf immediati, ma per 
•una diverfa ragione. Quando' più Uomini fi unifco- 
no in un rifchio , quanto egli farà più grande , tati. 
10 più cercano che fia uguale per tutti, farà dun- 
que più difficile trovare chi fi contenti d’ efierne 
Tefecutore, correndo un riibhio maggiore degli 
altri complici . La fola eccezione farebbe nel cafo 
che all’ efecutore fo(re*fi(Tato un premio; avendo 
egli allora un compenfo pel maggior rifchio, la 
pena dovrebbe elTere eguale Tali rifleflìoni fem* 
breran troppo metàfifiche a chi non rifletterà eifere 
miliffimo , che le Leggi procurino meno motivi di 
accordo che fia pòflibile tra i compagni di un 
delitto 

' Alcuni Tribunali offrono l'impunità a quei com- 
plice di grave-delitto, che paleferà i fuoi compì, 
gni . Un tale fpediente ha i fuoi inconvenienti, e 
L fuoi- vantaggj. Gl' inconvenienti . fono , che fa 
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Inazione autorizza il tradimento, deteftabile aa* 
cora fra gli fcc'lcrati , perché fono meno fatali ad 
una Nazione i delitti di coraggio, che quegli di 
viltà, perchè il primo non è frequente, perchè 
non afpettn che una forza benefìca , e direttrice, 
che lo faccia cofpirare al ben pubblico, e la fe- 
conda è più comune, e contagiofa, e Tempre più 
(ì concentra in (e della. Dì più il Tribunale fa 
vedere la propria incertezza , la debolezza della 
Legge, che implora l’ ajuto di chi 1’ offende . I 
vantaggi fono il prevenire delitti importanti , e che 
efìendone paleiì gli effetti, ed occulti gli autori, 
intimorifcono il Popolo; di più Q contribuifce a 
modrarc , che chi manca di fede alle Leggi , cioè 
al pubblico , è probabile che manchi al privato • 
Sembrerebbemi che una Legge generale, che prò» 
metieffe T impunità al complice palefatore di qua^ 
lunque delitto fodeipreferibilé ad una ipeciale di- 
chiarazione in un cafo particolare , perchè così 
preverrebbe le unioni col reciproco timore , che 
ciafcun complice avrebbe di non efpor che fé me. 
deGmo , il Trii>unale non renderebbe audaci gli fce- 
lerati , che veggono jq un cafo particolare chiedo 
il loro foccorfo. (Jna tal Legge perù dovrebbe ac. 
compagnare Timpunità col bando del delatore,,.. 
Ma invano tormento me deffo per didruggere il 
rimorfoyche Tento autorizzando le facrofante Leg*. 
gl, il monumento della pubblica confidenza, la ba- 
Te della morale limana, al tiadimento, ed alta dif- 
Gmitlazione Qual’ efempio alla Nazione farebbe 
poi , Te 0 mancaffe alla impunità promeffa , e che 
per dotte cayillazioni G dracinaffe al fupplizio chi 
ha . corrifpodo all’ invito delle Leggìi Non fo- 
no rari nelle Nazioni tali efempj , e perciò rari ' 
non fono coloro , che non hanno di una Na- 
zione altra idea qhe di uua macchina complicata , 
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di cui il più dedro > e il più potente muovono 
a lor talento gli ordigni; freddi , ed infenfibili a 
tutto ciò, che fwrma la delizia delle anime cenere, 
e fublimi, eccitano -con impertuibabile fagacità t 
fentitnemi più cari , e te pailioni più violenti , si 
tofto che le veggono utili ai loro fine, tafieggiao* 
do gli animi, come i tnufici gli ftromenti ■ 


. % XV. 

Dolcezza delle Vene. 


B Alla Semplice confiderazione delle verità 
Im qui efpofle , egli e evidente , che il fine delle 
pene non è di tormentare, ed affliggere un eflere 
fenfìbile, nè di disfare un delitto già commeffo • 
Può egli in un corpo politico, che, ben lungi di 
agire per pafiìone , è il tranquillo moderatore delle 
pailioni particolari , può egli albergare quella iuu* 
tile crudeIù,.ilromento del furore, e del fanali* 
fmo , o dei deboli Tiranni ? Le (Irida di no infe. 
lice richiamano forfè dai tempo, che non ritorna, 
le azioni già confumate Il fine dunque non è al- 
tro , che d'impedire il reo dal far nuovi danni ai 
fuoi Cittadini , e di rimuovere gli altri dal farne 
uguali. Quelle pene dunque, e quel metodo d’ in- 
fligerle deve effer prefcelto, che, ferbata la pro- 
porzione , farà una impreflìone più efficace , e più 
durevole lu gli animi degli Uomini, e la meno 
tormentofa fui corpo del reo. 

Chi nei legger le Storie non fi raccapriccia d* 
errore pe’ barbari, ed inutili tormeuii, che da Uo- 
mini , 
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miai, che h chiamavano favj, furono con freddo 
animo inventati, ed efeguiti? Chi può non fentiriì 
fremere tutta ta pane !a più fenfibile, nel veder® 
migliala d' infelici, che la miferia, o volata,® 
tollerata dalle Leggi, che hanno Tempre favorito i 
pochi, ed oltraggiatd i molti, traife ad un difpe* 
rato ritorno nel prinio (lata di Natura, o accufati 
di delitti impolTibili, e fabricati dalla timida igno- 
ranza , a rei non d’ altro , che di e(Ter fedeli ai 
propri principi » da Uomini dotati dei medefimì 
fenfi , e per confegtienza delie medefinue pallioni » 
con meditate formalità, e con. lente torture lacerati, 
giocondo fpettacolo- di una fanatica tnoltitudiuc ? 

Perchè una pena ottenga il Tuo effetto, bada 
che il male della pena ecceda il bene che nafee 
dai delitto, e in quello ecceffo di male dev’edere * 
.calcolata l’ infallibilità della pena, e la perdita del 
bene , che il delitto produrrebbe ; tutto il di più 

dunque fuperduo, e perciò tiranmeo. G4i Uomi- 
ni (i regolano per la ripetuta azione dei mali , che 
eanafeòno , e non fu quelli, eh? ignorano. . Si 
facciano due Nazioni, in una delle quali, nella 
fcala delle pene proporzionata alla fcala dei delit- 
ti, la pena maggiore fia la rchiavitù. perpetua, ® 
nell’altra la Ruota: io dico, che la prima avrà 
tanto timore della Tua maggior pena, quanto la fe- 
conda e fé vi è una. ragione di trafportar nella 
prima le pene maggióri della feconda, 1’ ilìeffa ra- 
gione fervirebbe per accrefeere le pene di queft* 
ultima, padaado iarendbil mente dalla Ruota, ai 
tormenti più lenti, e più (ludiati , è (ino agli ulti- 
mi raffinamenti delia feienza troppo conofcluta dai 
.Tiranni . ? 

A raifura che i fupplizj 'diventano più crudeli, 
gli animi umani, che come i fluidi fi mettono fem- 
pee a livello cogli oggetti che li circouduna». 

P ' i’ìh. 
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s’incalliicono f e la forza fempre viva delle palfio- 
ni fa che dopo cent’anni di crudeli fupplizj , U 
Kitoca fpaveqci tanto, (guanto prima la prigionìa. 

L’ atrocità fteflTa della pena fa , che fi ardilca 
tanto di più per ifchivarla , quanto è grande il ma* 
le, a cui fi va incontro; ói che fi commettano più 
delitti per fuggir la pena di un folo . I Paefi , e 
i tempi dei più atroci fupplizj furono Tempre quelli 
delle più fanguinofe, ed inumane azioni, poiché II 
medefimo fpirito di ferocia, che guidava la mano 
del Legislatore , reggeva quella del Parricida , e 
del Sicario •• fui Trono dettava Leggi di ferro ad 
anime atroci di fchiavi, che ubbidivano : nella pri- 
vata oicurità dimoiava ad immolare i Tiranni per 
crearne dei nuovi. 

Due ahre funefte confeguenze derivano dalla cru- 
deltà dglle pene, coptrarie al fine medefimo di pre- 
venire j delitti . I,a prima è che non è fi^ facile il 
ferbare la proporzione eflenziale tra |l Delitto, e la 
Pena,' perchè quantunque un’lndufiriofa crudeltà ne 
abbia variate moltifiìmo le fpecle, pure non pofib- 
no oltrepaflare quell’ ultima forza, a cui è limitata 
.l’organizzazione, eia fenfibìlità umana. Giunto che 
•fi fia a quello efiremo , non fi troverebbe a’ delitti 
più dannoi],' e più atroci, pena maggiore corri, 
fpondente, come farebbe d'uopo per prevenirli. 
L’altra confeguenza è, che l’ impunità llefla nafee 
dall’atrocità dei fupplizj. Gli Uomini fono rac- 
chiufi fra certi limiti, fi nel bene, che nel male; 
ed uno fpettacolo troppo atroce per l’ umanità , 
non può eflfere che un paflTaggero furore , ma non 
inai un fillema collante , quali debbono eflere le 
Leggi ; che fe veramente fon crudeli , o fi cangìa- 
•no, o l’impunità fatale nafee dalie Leggi medefime. 

Conchiudo con quella riflelTKtne, che la gran* 
dezza delle pene dev’ eflere relativa alio fiato della 

Nazia- 
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Nazione niedefìiiia . Più forti, e fenfìbili devono 
edere ie impredtoni fu gli animi induriti di un Po- 
poio appena ufcito dallo dato felvaggio. Vi vuole 
il fulmine per abbattere un feroce Leone, che fi 
rivolta al colpo del Fucile. Ma a mifura che gli 
animi d atnmoliifcono nello dato di focietft , crefce 
la fenfìbilità , e crefcendo efla deve fcemarfi la fcr* 
za della pena , fe codante vuol mantenerli la re. 
lazione tra l’oggetto, e la fenfazione. 



§. XVI. 


Della pena di Merle, 

Q uesta Inutile prodigalità di fupplizj, che 
non ha mai refi migliori gli Uomini, mi ha 
fpiato ad efaminare fe la morte di veramente uti* 
le , e giuda , in un Governo bene organizzato . 
Qual può edere il diritto, che fi attribuifcono gli 
Uomini di trucidare i lóro dmili ? Non Certamente 
quello, da Cui rifulta la Sovranità , é le Leggi . Elll'e 
non fono che una fomma di mìnime porzioni della 
privata libertà di ciafcuno. Effe rapprefCntano la 
volontà generale, che è l’aggregato delle partìco* 
lari . Chi è mai colui , che abbia voluto lafciare 
ad altri Uomini l’arbitrio difucciderlo ^ Come mai 
nel minimo fagrificio della libertà di ciafcuno vi 
può edere quello dei madìmo tra tutt’ i beni, la 
vita /* £ fe ciò fu fatto come fi accorda un tal 
principio coll’altro, cbe l'Uomo non è padrone 
di ucciderli, o doveva elTeflo, fe ha potuto da« 
-re altrui quedo diritto, ò alla focietà intern ? 

Fa Noa 
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Non è dunque la pena di morte un diritto , 
mentre ho dimoftrato che tale efTer non può; ma è 
una guerra della Nazione con un Cittadino , perchè 
giudica neceffaria , o utile la diltriizione del Tuo 
efl'ere: ina fe diinollrerò non edere la morte nè uti* 
le, né nècedaria , avrò vinto la cauft dell’ umanità. 

La morte di un Cittadino non può crederli ne. 
ccflaria, che per due motivi. Il primo, quando 
anche privo di libertà , egli abbia ancora tali re« 
lazioni, e tal potenza, che inierelTi la ficurezza 
della Nazione; quando la fua efidenza podi pro- 
durre uua rivoluzione pericolofa nella forma df 
Governo dabilita. morte di qualche Cittadino 
divien dunque neceiraria quando la Nazione ricu- 
pera, o perde la fua libertà, o nel tempo dell’ 
Anarchia, quando i difordini ftedì tengono luogo 
di Leggi ; ma durante il tranquillo regno delle 
Xeggi in una forma di Governo , per la quale i 
voci della Nazione fìeno riuniti , ben munita al di 
fuori, e al di dentro dalla forza, e dalla opinio- 
ne^ forfè più efficace della forza medefìma, dove 
il comando non è che predo il vero Sòvrano , 
dove' le ricchezze comprano piaceri, e non auto- 
xicà, lo non veggo neceffità alcuna di didruggere 
am Cittadino , fe non quando la di lui morte fode 
il vero, ed unico freno per didogliere gli altri 
dal commettere delitti , fecondo motivo, per cui 
può crederti giuda, e necedària la pena di morte. 

Quando la fperienza di tuti’l fecoli, nei quali 
1* ultimo fupplizio ncD ha mai didoiti gli Uomini 
determinati dall’ offendere la focìetà , quando l’e« 
fempio dei Cittadini Romani, e vene’ anni di Re« 
gno dell'Imperatrice Elifabetta di Mofeovia, nei 
quali diede r<! Padri dei Popoli qued'illudre efem* 
pio , che equivale almeno a molte conquide com- 
prate col fangue dei Figli della Patria, non per- 
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foadefl'ero gli Uomini, a cui il linguaggio della 
ragione è Tempre fofpetto, ed efScace quello dell’ 
autorità, bada coufoltore la natura dell’Uomo per 
fentire la verità della mia aflerzione. 

• Non è l’intenzione dell* pena , che fa il mag« 
gìor effetto full’ animo umano, ma redenzione di 
ella perchè la nodra fenfibilità è più facilmente, 
e da'bilmeute moda da minime, ma replicate im« 
predìoni, che da un force, ma paffaggero roovU 
mento. L’impero dell’abitudine è univerfale fo- 
pra ogni effere che fente, e come l’Uomo parla, 
e camina , e procacciafì i Tuoi bifogni col di lei 
^ìuto, così l’idcc morali non lì daropano nella 
mente, che per durevoli, ed iterate percode . 
Non è il terribile , ma pallaggero fpettacolo della 
morte di uno fcelerato , ma il lungo , e dentata 
efempio di un Uomo privo di libertà, che dive- 
Duto bedia di fervigio, ricoropenfa colie fne fa* 
ciche quella focietà , che ha offefa , che è il freno 
più forte contro i delitti. Quell’ efficace, perchè 
fpefniTìmo ripetuto ritorno fopra di noi medefimi , 
„ h fiefe farò ridotf$ a cosi littiga , e miftra 

condizione , fé commetterò (imili misfatti „ è 
affai più polfente , che non l’idea delia morte, 
che gli UomiiM veggua Tempro in una ofeura 
lontananza . 

L# pena di morre fa un’ impreflìoiie, che coffa 
Tua forza non fupplifce alla pronta dimenticanza 
naturale all’ Uomo , anche nelle cofe più eifenzia* 
li, ed accelerata dalle paffiooi. Regola geuerale: le 
paflìoni violenti forprendono gli Uomini, ma non 
per lungo tempo, e però fono atte a fare quelle 
rivoluzionf, che di Uomini comuni ne Tonno o dei 
Perftani , o dei Lacedemoni; ma in un libero, e 
tranquillo Governo le imprelSoai debbono eflertr 
più frequemi, forti. 

L» 
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La pena di morte diviene uno fpettacoio per la 
maggior parte, e un oggetto di compaUìune mida 
di fdegno per alcuni } ambidue quelli feiniroenti 
occupano più 1^ animo degli fpettatori , che non 
il falutare terrore, che la Legge pretende ifpirare. 
Ma nelle pene moderate, e continue, il fentlmeo. 
to dominante è T ultimo perché è il folo. Il limi- 
te , che filTar dovrebbe il Legislatore al rigore del- 
le pene, fembra confidere nel fentimento di com- 
padtobe, quando comincia a prevalere fu di ogni 
altro nell* animo degli fpettatori d’ un fupplizio più 
fatto per effi, che per il Ileo. 

, Perchè una pena (ia giuda non devé avere che 
quei foli gradi d'intenzione, che badano a rimuo» 
vere gli Uomini dai delitti, ora non vi è alcuno, 
che, ridetteudovi , fceglier poda la totale, e per- 
petua perdita della propria libertà per quanto av- 
vantaggiofo poda edere un delitto: dunque l’ in- 
tenzione della pena di fchiavitù perpetua fodituita 
alla pena di morte ha ciò che bada per rimuovere 
qualunque animo determinato ; aggiungo, che ha 
di più : mojtidìmi rifguardano ia morte con vifo 
tranquillo, e fermo; chi per fanatifmo, chi per 
vanità , che quafì Tempre accompagna I* Uomo al 
dt là della Tomba ^ chi per un ultimo, e difperato 
tentativo, o di non vivere, o di fortir di mife« 
ria; ma nè '-il fanatifmo, né la vanità danno fra 
I ceppi , 0 le catene , fotto il badone , folto il 
giogo di una gabbia di ferro, e il difperato non 
fnifce i Tuoi mali, ma li comincia. 

L’animo nodro refìde più alia violenza, ed agli 
edremi , ma padaggeri dolori, che al tempo, ed 
alla incedante noja; perché' egli può, per dir 
cosi , condenfar tutto fe dedb per un momento , 
per tefpioger i primi , ma la vigorofa di lui dadi- 
cità non bada a refidere alla lunga, e ripetuta 
^ azio- 
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azione dei fecondi. Colla pena di morte ogni efem> 
pio, che fi dà alla Nazione, fuppone nn delitto; 
nella pena di fchiavicù perpetua un fot delitto da* 
moUillimi, e durevoli efempj, e fe egli è importan- 
te che gli Uomini veggano fpeiTo il poter delle 
Leggi, le pene di morte non debbono effere molto 
didanti fra di loro; dunque fuppongono la frcquen. 
za dei delitti, dunque perché quello fupplizip fra 
utile, bifogqa che non faccia fu gli Uomini tutta l* 
impreflìone, che far dovrebbe , cih che fia utile, 
e non utile nel raedefimo tempo. Chi diceffe, ‘che 
la fchiavitù perpetua è dolorofa quanto la morte, e 
perciò egualmente crudele, io rifponderò, che fora* 
mando tutt* i momenti infelici della fchiavitù , Io 
farà forfè anche di più ; ma quelli fono fieli fopra 
tutta Ig vita, e quella efercita tutta la fua forza in 
un momento; ed è quello il vantaggio della pena 
di fchiavitù, che fpavenra più chi la vede, che chi 
la fofi're; perchè il prjroo confiderà tutta la fomma 
dei momenti infelici , ed il fecondo è dalla infeli- 
cità del momento prefente dillratto dalla futura, 
Tutt* i mali l’ ingrandifcono nella immaginazione, e 
chi folFre trova delle riforfe, e delle confolazionl 
non conofciute, e non credute dagli fpettatori, che 
fonituifcono la propria fenCbilità all* animo incallito 
deli’ infelice . . 

Ecco preflb a poco il ragionamento, che fa un 
Ladro, o un Alfallino, i quali non hanno altro con- 
trappefo per non violare le Leggi , che la forca o 
la ruota. So che lo fviluppare i feniimenti del prò. 
prio animo è un’arte, che fi apprende colla edu- 
cazione ; ma perchè un Ladro non renderebbe be- 
ne i fuoi principi , non perciò elTì agifcono meno. 
„ Quali fono quelle Leggi, che lo debbo rlfpetta- 
„ re, che lafciano uu cosi grande intervallo tra me 
„ e il Ricco? ’Egli mi nega un foldo , che gl^ 
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f, cerco, c lì fcufa col comandarmi un travaglio, 

,, che non Conofce . Chi -ha fatte quelle Leggi? 
y, Uomini ricchi , e potenti , che non fi fono mai 
,, degnati vifitare le fquallide capanne del povero , 
f, che non hauiio mai divifo un ammusato pane 
,, fralle innocenti grida degli affamati Figliuoli, e 
,, le lacrime della Moglie. Rompiamo quelli lega- 
ff mi fatali alla maggior parte , ed utili ad alcu* 
,, ni pochi , ed indolenti tiranni ; attacchiamo l' in. 
,, giulligia nella fua ibrgente. Ritornerò nel mio 
i, flato d’indipendenza naturale, vivrò libero , e 
,, felice per qualche tempo coi frutti del mio co. 
„ raggio , e vlclla mia induflria ; verrà forfè il 
,, giorno del dolore, e del pentimento, ma farà 
,, breve queflo tempo, ed avrò un giorno di flen. 

„ to per molli anni di libertà , e di piaceri . Re 
„ di un pìcclol numero, correggerò gli errori della 
,, fortuna, e vedrò quelli Tiranni Impallidire, e 
,, palpitare alla prefenza di colui, che con un iu' 
,, fulcante fallo pofponevano ai loro Cavalli, ai 
„ loro Cani.,, Allora la Religione fi affaccia alla 
mente dello fcelerato , che abufa di tutto, e pre. 
fentandogli un facile pentimento, ed una quafi cer- 
tezza di eterna felicità , diminuifce di molto 1’ orv 
rore di quell’ uUima tragedia . 

Ma colui, che fi vede avanti agli occhj un grati > 
numero d’ anni , o anche tutto il corfo della vita , 
che palferebbe nella fcbiavitù, e nel dolore in fac. 
eia a’fuoi Concittadini co’ quali vive libero, e fo- 
ciabile, fchiavo di quelle Leggi, dalle quali era 
protetto , fa un utile paragone di tutto ciò colla 
incertezza dell’ elìco de’fnoi delitti, colla brevità, 
del tempo , di cui re goderebbe i frutti . L’ efera- 
pio continuo di quelli , che attualmente vede vit- 
time della propria inavvedutezza , gli fa una impref. 
fione ^Q'ai più f;rte, che non lo fpeitacolo di un 
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fupulizra, dit lo ìnduriice più che non Io cor* 
«gge . 

Noq è utile Ift pena di laorte per Tefemplo di 
atrociiày che dà agli Uoiuiai. Se le pafìiooi, o la 
necedìcà della guerra hanno infegnato^a fpnrgere 
il fangue umano, le Leggi moderatrici della con* 
dotta degli Uomini non duvrei>bouo aumentare U 
fiero efempio , tanto più funello , quanto la tnor* 
te legale è data con iftudio, c con formalità. 
Farmi un ailurdo , che le Leggi , che fono V efpref* 
fione della pubblica volontà, che detedano, e pu* 
nifcono r Omicidio , ne commettono uno effe rae- 
deffine , e per allontanare i Cittadini dall* affaffH 
»io, ordinino un pubblico affhffinio. Quali ^ono le 
vere, e le più utili Leggi? Quei patti, è quello 
condizioni, che tutti votrebbono offèrvare, e pro- 
porre, mentre tace la* voce. Tempre afcoltaca • 
dell* iotereffe privato-, o fi combina con quello 
del pubblico. Quali fono i Tentimene di ciafcuno 
falla pena dì morte ? Leggiamoli negli atti d’ in- 
dignazione, e di difprezzo, con cui ciafcuno guar>. 
da il Carnefice , che è pure un’ innocente efecu- 
lore della pubblica volontà, ut> buon Cittadino, 
che com'ibuifce al ben pubblico , lo ftroraenio ne- 
ceffario alia pubblica (Icurezza al di dentro , come 
> valoroG foldati al di fuori. QuaPé dunque Tori, 
gine di queffa coatradizione ? £ perchè è indele^ 
Mie negli Uomini quello fentimemo ad onta delift 
ragione ? Perchè gli Uomini nel più fecreto del 
h)ro. animi , parte , che più d’ ogni altra confer. 
va ancor la forma originale della vecchia natura, 
hanno Tempre creduto non- efler la vita propri» 
in poteffà di alcuno, fuori che della neceffìcà, 
che col Tuo Tcettro di ferro regge l’uuiverfo. 

Che debbon penfare gli Uomini nel veder» 
i Tav> Magillratri, e i gravi Sacerdoti della giudi- 
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2 ia , chs eoo iodifFereme tranquillità fanno ftralci» 
na.e con lento apparato un Reo alla morte, e men- 
ire un inifero fpalìraa nelle ultime angolce , appet- 
tando il colpo fatale, palfa il Giudice con infenfl* 
bile freddezza , e fors’ anche con fegreia compia- 
cenza della propria autorità, a guftare I commodi, 
e i piaceri della vita? Ah, diranno efli ,, quelle 
», Leggi non fono che I p'ctelli della forza, e le 
», meditate, e crudeli formalità della GiulHzia» 
», non fono che un linguaggi»! di convenzione, 
», per immolarci cop maggior ficurezza , come vit» 
», rime dellinate in fagri6cio all’ Idolo Infazlablle 
», del Dilpotifmo. 

„ L’alLlììnlo, che cl vlea predicato come un 
», terribile misfatto , lo veggiamo pure fenza ri, 
», puguanza, e fenza furore adoperato. Prevalghia. 
„ moci dell’ efempio. Ci pareva la morte violenti 
», una leena terribile nelle deferizion», che cl ve- 
„ nivan fatte^, ma lo veggiamo un affare di tno. 
», minto. Quanto lo farà meno in chi, non afpet. 
„ tandola , ne rifpartnia quafi tutto ciò » che hi 
», di dolorofo „ 

Tali fono i funelli Paralogifmi ,acbe, fe non co» 
chiarezza, confufamenie almeno, fanno gli Uomini 
difpofti al delitti, ne’ quali, come abbiam veduto, 
l’abufo della Religioae può più che la Religia, 
ne medellroa. 

Se mi fi opponeffe T efempio di quafi tutt* I fe- 
coli, e di quafi tutte le Nazioni, che hanno dati 
pena di morte ad alcuni delitti, lo rifponderò, eh* 
egli fi annienta in faccia alla verità , contro della 
quale non vi ha preferizione ; che la Storia de- 
gli Uomini ci dà J’ idea di un immenfo pe’aga 
di errori, fra I quali poche, e confufe, e a 
grand’ intervalli diftanti verità foprannuotano . Gli 
umani fagrifìcj futon comuni a quafi tutte le Na« 
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‘zìoni , e ehi oferà fcofargli? Che alcune poche 
focieth , e per poco tempo folatnente , fì (ieno 
attenute dai d^re la morte , ciò mi è piutto- 
fto favorevole che contrario , perchè C'd è con- 
forme alla fortuna delie grandi verità, la durata 
delle quali non è che un lampo in paragone della 
lunga, e tenebrofa notte, che involge gli Uomini. 
Non è ancor giunta l’Epoca fortunata, in cui la 
verità , come finota l’ errore , appartenga ai più 
gran numero, e da quella Legge univerfale non ne 
fono andate efenti fin'* ora, che le fole verità, che 
la fapienza infinita ha voluto divider dalle altre 
col rivelarle .* 

La vece di un Filofofo é troppo debole contro 
} tumiulti, e le grida di tanti, che fon guidati dal. 
la ceca confuetudine ; ma i pochi faggi , che fono 
fparfi fulla faccia della Terra, mi fsrauno eco nell* 
intimo de* loro cuori; e Te la verità potefle, fra 
gl’infiniti odacoli, che Tallomanano da un Monar* 
ca , mal grado fuo , giungere fino al Tuo Trono, 
fappia eh’ ella vi arriva co’ voti fegreti di tutti gli 
Uomini ; fappia che tacerà in faccia a lui la fan- 
giiinofa fama dei Conquidatori ; e che la giuda po. 
derità gli adegua il primo luogo tra I pacifici tro- 
fei dei Titi, degli Antonini, e dei Trajani. 

Felice r umanità, fé per la prima volta le li det- 
laffero Leggi, ora che veggiamo ripodi fu i Troni 
di Europa Monarchi benefici, animatori delle pa« 
cifiche virtù, delle Scienze, delle Ani, Padri de* 
loro Popoli Cittadini coronati, l’aumento dell’àUi 
lorica de* quali forma la felicità de’fuddìti, perchè 
toglie quell* intermediario difpotirmo più crudele 
perchè men ficuro, da cui venivano foffbgati i voti 
Tempre fincerl del Popolo, e <*empre faudi quando 
podbno giungere al Trono! Se edì, dico, lafciait 
Rffiftere le antiche Leggi, ciò nafee dalla diflìcolth 
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ioiìnita di. togliere dagli errori la vecerata rugg-ine 
di molti fecolì : ciò è tin motivo per ì Cittadini 
illumioati di deHderare con maggiore ardore li con» 
tinuo accrefcimento della loro autorità. 


, S. xvir. 

Bando y e Confìfcbe, ' ,4- 

c 

Hi torba la tranquillità pubblica , chi non- 
ubbidilce a le Leggi * cioè alle condizioni , con 
cui gli Uomini fi foffrono fcambievolmente , e fi 
difendono, quegli dev’ effere eiclufo dalla focictà , 
cioè dev’ efi’er bandito . 

Sembra che il Bando dovrebbe efier dato a colo. 
To , i quali , acculati di un atroce delitto , hanno 
una grande probabilità, ma non la certezza contro 
di loro di efier rei; ma perciò fare è necefiario 
uno Statuto il meno arbitrario , e il più precifo 
che (ia pofiìbilc, il quale condanni al Bando chi 
ha meilb la Nazione nella fatale alternativa, o di 
temerlo, 0 di offenderlo, lofcinndoli però il facro 
diritto di provare 1‘ innocenza Tua. Maggiori dun- 
que dovrebboD effere i motivi contro un Naziona- 
le, che contro un Forefiiere, contro un incolpato 
per la prima volta, che contro chi lo fa più volte. 

Ma chi è bandito, ed efclufo per Tempre dalla 
focietà , dt cui era membro , dev* egli efier privato 
dei Puoi beni? Una tal quefiione è fufcettiblle di 
differenti afpetti . Il perdere i beni è una pena 
maggiore di quella del Bando; vi debbono dunque 
effere fienai cifi , ia cui , proporzionatamente a* 
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detitti , vi fia la perdita di tutto, o di parte dei 
beni, ed alcuni nò / La perdita del tutto farà quan- 
do il Bando intimato dalia Legge Ha tale , che 
annienti tute’ i rapporti, ehc fono tra la Società, 
e un Cittadino delinquente ; allora muore il Ciua- 
dino, e reità l'uomo, e rifpetto al corpo poiitic». 
deve produrre )o. (leiTo effetto, che la morte nata, 
rale. Parrebbe dunque che i beni tolti al reo dò- 
veliero toccare ai legittimi fucceiTori, piurtolto che 
al Principe ì poiefaò la morte, ed un tal Bando 
fono lo lleflò, riguardo al corpo politico. Ma non 
è per quella (^ottigliczza , che ofo dil'approvare le 
conBfcbe dei beoi . Se alcuni hanno foAenuto, che 
le confifche fieno Aste uh freno alle vendette, ed 
alle prepotenze privata, non ridettono, che quao* 
tunque le pene producano un bene, non però fono 
Tempre giuAe , perchè per eOer tali debbono elTer 
jieceiTarie , ed un utile iogiuAizIa non può eifer 
tollerata da quel Legislatore, che vuol chiuderà 
tutt£ le porte alla vigilante tirannia, che Infinga 
«ol bene momentaneo, e colla felicità di alcuni 
illuAri fprezzaudo l’eAerminio futuro, e le lacrimo 
d’Jnfìniii .ofeuri . Le coofìiche mettono un prezzo 
Tulle teAe dei deboli, fanno foifrire all’Innocente 
la pena del Reo, e pongono gl* iunocenti medefi- 
mi nella difperata neceflità di commettere i de* 
litti . Qual più trifto fpettacolo , che una famiglia 
trafcinaca all’ infamia , ed alla miferia dai delitti di 
un capo , alla quale la fom^ilìone ordinata dalle 
Leggi, impedirebbe il proWnirli, quando anche 
vi foflero i mezzi per farlo 1 
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S‘ xviu. 

1 

- Infamia^ 

T. 

Y*i Infamia è im Cegno dellt pnblica difap. 
prova^lo^e » che priva il Reo de’ pi bblici voti , 
deila confidenza della Parria» e di quella» quafi fra- 
ternità » che la focietà ifpira . Ella non è in arbf> 
trio della Eegge» Bifogna dunque, che T Infamia 
della Legge fìa la fielT'a» che quella, che nafce 
da* rapporti delle oofe, la ftelTa che la Morale unL 
eerfaie, o la particolare dipendente dai finemi par, 
ttcolari Legislatori delle volgari opinioni, e di 
quella tal Nazione, che irpirano. Se funa è diffe. 
tentc dall' altra, o la Legge perde la pubblica ve. 
Iterazione, o ie Idée della Morale, e delia probità 
fvanifcono ad 'onta delle declamazioni, che mai 
»on refiflono agli efempj . Chi dichiara infami', 
azioni per fé Indifferenti, fininulfce l'infamia delle 
'«zioni, che fono veramente tali, 

' Le pene corporali , è dolorofe non devono darli 
e quei delitti , che fondati full' orgoglio , traggono 
dal dolore ifleiTo gloria, ed alimento, ai quali 
convengono il ridicolo, e finfamia, pene, che 
frenano forgigli© dei fanatici coll* orgoglio degli 
fpettatori, e dalla tenacità delle quali appena con 
temi, ed ofìinari livzi la verità flelTa fi libera. 
-GoaV forze opponeBro a forze, ed opinioni ad 
opinioni , il faggio Leg'ilatore rompa I* animira- 
alone, e ia forprefa del Popolo cagionata da ua 
fa Ifo principio, i ben dedotti confeguenti del quale 
fogliono valerne al volgo l'originaria alTurdità. 

Le pene d’ infamia non debbono efTere nè trop< 
}>o frequenti, né cadere fupra tin gran numero 
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di perfooe ìa una volta: non il primo, perché 
gli eSetei reali, e troppo . frequenti delle cofe di 
opimoni indebolircoDO la forza delf opinione me- 
deiìma; non il fecondo, perchè 4* infamia di mold 
ù rilblve ne*la infamia di neiTuno . 

> Ecco la maniera di non confondere i rapponi, 
« la natura invariabile delle cofe , che non eiTea* 
do limitata dal tempo, ed operando inceiTantemen» 
ce, confonde, e fvolge tutt'i limitati regolameq- 
ti , che da lei li fcollano. Non fono le foie arti 
di gulio , e di piacere, che hanno per principio 
univerfale T imitazione fedele della natura, ma hi 
politica ilielTa . a'meno ia vera , e la durevole é 
foggetta a qiie mallìma generale , poiché ella 
non è altro che Tane di meglio dirigere, « di 
rendere cofpiraoti i fentimeuti. immutabili degtt 
Uomini . 


S. XIX. 

Prontezza della Pena» 


Q uanto la pena farà più pronta , e più vidi» 
al delitto commeOb , ella farà tanto più 
giuda , e tanto più utile. Dico più giuda perchè 
rifparmia al Reo'gl* inutili , ,e 6eri tormenti delf 
incertezza, che crefeono col vigore della immagi-* 
nazione, e col fencimeoto della propria debotez- 
za ; più giuda , perché la privazione della libertà 
edendo una pena , eda non può precedere ia fev- 
tenza, fe non quanto la.necedìtà lo chiede. La 
«arcera è dunque la feaplice cudodia di tm Ck- 
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CidiBo, finché fia gindicato ree, e quella cuilo- 
fdia elfendo eneszialrneoce penofa, deve durare il 
minor tempo ooflìbile , e dev’ effer meno dura 
che fì pofifa. Il minor tempo é dalla necefl^ark 
durazione del ProcefTo, e dalla anzianità di chi 
prima ha un diritto di effer giudicato. La flrei- 
tezza della carcere non può eflere, che >1a ne* 
’CeflariaV’o per^ impedire la foga, o per non oc- 
cultare, le prove dei delitti, il proceflb medefimo 
'deV' effer finito’ nel più' breve tempo pofiìbile. 
Qnal più crudele contrailo , che l’ indolenza di or 
Giudice, e le angofce 'di nn Reot 1 comodi, 
• i piaceri di ^un infenfibile Magiflrato da una 
parte, e dall’altra le lagrime, ^ fqnallore di oa 
Prigioniero? In generale il pefo della pena, e la 
eonfeguenza di un delitto, dev’effere la più ef* 

/ ficace per gli altri , e la meno dura che fia po(^ 
fibife per chi la foffre; perchè non fi può chia- 
mare legittima, dove non fia principio infàllibile^ 
che gli Uomini fi fiano voluti, affoggettare ai mi- 
nori mali poflìbili . 

Ho detto che la prqntfzza della pena è più nti* 
le, perché quanto* è minore la difianza del tempo 
che paffa tra la pena, ed 11 misfatto, tanto è 
più force, e più durevole nell’ animo nrnaqo l’aG* 
fociazione di quelle due Idee, Delitto, e , Pena 9 
talché iofennfafilmente fi confiderano, uno come ca. 
gione , e l’ altra come effetto neceffario immanca- 
bile . Egli è dimoflrato che i’ unione delie idee è 
il cemento’, che forma tutta la Fabbrica dell’ In- 
telletto umano, fenza di cui il piacere, ed il do- 
lore farebbero fencimcnti ifolati, e di neflùn ef. 
fetto . Quanto più gli Uomini fi allontanano dalle 
idee geuerali, e dai principi untverrali, cioè quanto 
più fono volgari, tanto più agifcono per leiim- 
, mediate» e più vicine alFeda^ioni» trefcùrando le 
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più remote , e complicate , che non fervono , ch« 
agli Uomini fortemente appallìotiati per l’oggetto, 
a cui tendono , poiché la luce dell* attenzione ri'* 
fchiara un folo oggetto , lafciando gli altri ofcuri • 
Servono parimente alle menti più elevate, perchè 
hanno acquillata l’abitudine di fcnrrere rapidamenta 
fu molti oggetti in una volta, ed hanno la facilità 
di far contraltare molti fentimenti parziali gli uni 
cogli altri , talché il rifultato , eh’ é l’ azione è 
meno pericolofo, ed incerto. 

Egli è dunque di fomma importanza la vicinan* 
£t del delitto, o delia pena, fé lì vuole che nellt 
rozze menti volgari alla feducente pittura di un 
tal delitto vancaggìofo, imtnédiatan\ente rifcuotail 
l’idea alfociata della pena. Il lungo ritardo nott 
produce'altro effetto, che di Tempre più difgiunge* 
re quelle due idee, e quantunque faccia imprelHo* 
ne il caltigo di un delitto , la fa meno com* 
caltigo , che come fpectacolo , e non la fa cha 
doppo indebolito negli animi degli fpectaeori I’ or. 
rore di un tal delitto particolare , che fervirebbs 
a rinforzare il fentimento della pena. 

Un altro principio ferve mirabilmente a ffringee 
Tempre più 1* importante connellìooe tra il misftt» 
to , e la pena; cioè, che quella (la conforme quaa* 
to più lì polTa alla natura del delitto. Quella ana. 
logia facilita mirabilmente il contrailo , che dev* 
cH'ere tra la fpinta al delitto, e la ripercuirione della 
pena, cioè che quella allontani, e conduca 1’ ani. 
mo ad un fina oppollo di quello , per dove cerca 
d’ incaminarlo la feducente idea della infrazione 
della Legge . 

Sogliono i Rei di delitti più leggeri, elTer pu- 
niti, o nella ofeurità di una prigione, o mandati a 
dar efempio , con una lontana, e però qiiafi inuti- 
le fchiavitù, a Nazioni, che non hanno olFefo. Sa 
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gli Uomini non s' inducono in un mumeino a com« 
mettere i più gravi delitti , la pubblica pena di un 
gran misfatto farà confìderata dalla maggior parte 
come rtraniera , ed impolfibile ad accaderie; ma la 
pubbl'ca pena dei delitti più leggeri , ed a’ quali 
l'animo è più vicino, farà una impreifione, che 
diflogliecdolo da quefU , lo allontani viepiù da 
quegli . Le pene non devono Iblamente efl'er pro- 
porzionate fra loro , ed ai delitti nella forza , ma 
anche nel modo d’infligerle. 


§. XX. 

Certezza , ed infallibilità delle Pene . Grazie • 

¥T ' 

No dei più 'grandi freni dei delitti non è 
la crudeltà delle pene, ma la infallibilità di effe, 
e per confeguenza la vigilanza dei Magiflrati , e 
quella feverità di- un Giudice ineforsbile, che per 
eflere un’ utile virtù , dev’ elTere accompagnata da 
una dolce Legislazione . La certezza di un caftigo, 
benché moderato , farà fempre una maggiore im- 
prelfione, che non il timore di un altro più terribl. 
le, unito colla fperanza della impunità; perché i 
finali, anche minimi, quando fon certi, fpaventano 
Tempre gli animi umani , c la fperanza , dono cele, 
ile, che fovence ci ticn luogo di tutto, ne allon* 
tana fempre 1* idea dei maggiori , maffimamente 
quando T impunità, che l’avarizia, e la debolezza 
fpeflo accordano, ne aumenti la forza. 

Alcuni libsfano dalla pena di un piccolo delitto 
quando la parte offefa lo perdoni, atto conforme 
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alla beneticenza, ed alla umanità, ma contrario al 
ben pubblico, quaG che un Cittadino privato po« 
ielle egualmente togliere colla Tua remifiiune la ne» 
celTìtà deirefempio, come può condonare il rilar* 
cimento deU’oGefa. Il diritto di far punire non é 
di un l'olo, ma di tutt' i Cittadini, o del Sovrano. 
Egli non può che rinunziare alla Tua porzione di 
diritto, ma non annullare quella degli altri . 

A mil'ura che le pene divengono piò dolci, la 
clemenza, ed il perdono diventano meno necelfarj . 
Felice la Nazione, nella quale farebbero fanelli 1 
La clemenza dunque, quella virtù, che è (lata tal. 
volta per un Sovrano il fupplemento di tutt’ i do* 
veri del Trono, dovrebbe efler elclufa in una per- 
fetta Legislazione dove le pene folTero dolci , cd 
ir metodo di giudicare regolare, e fpedito. Quella 
verità fembrerà dura a chi vive nel difordme del 
fillema criminale, dove il perdono, e le grazie fo- 
uo necelfarie in proporzione dsIfaHurdità delle Leg- 
gi , e dell'atrocità delle condanne Quella ^ la più 
bella p erogativa del Treno; quello è il più defi- 
derabile attributo delia Sovranità , e quella é la ta. 
cita difapprovazione , che i benefici difpenlàtori 
della pubblica felicità danno ad un Codice, che 
con tutte le imperfezioni ha in fuo favore il pre- 
giudizio de’ fecoli , il voluininofo, ed imponente 
corredo d’infiniti Commentatori, il grave apparato 
dell’ eterne formalità, e l’adefione de’ più ìnfinuan- 
ti , e meno temuti femidotti . Ma fi confideri che 
la clemenza è la virtù del Legislatore, e non dell* 
efecutore delle Leggi , che deve rifplendere nel 
Codice, non già nei giudizj particolari; che il far 
vedere agli uomini, che fi polfono perdonare i de- 
litti , o che la pena non ne è la necellària confe- 
guenza è un fomentare la lufinga dell’impunità, 
ì un far credere , che potendoQ perdonare , le 
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condanne non perdonate fieno piuuollo. violeozt 
della forza, che emanazioni della giudizia . Che di. 
nfli poi quando il Principe dona le grazie, cioè 
la pubblica ficurezza ad' un particolare, e che un 
atto privato di non illuminata beneficenza forma 
un pubblico decreto d’impunità? Siano dunque ioe^ 
forabili le Leggi, ineforabili gii Lfecutori di icflè 
ne' cafi particolari; ma (la dolce, indulgente ,,uma,i 
no il Legislatore. Saggio Architetto faccia forgere 
il Tuo edifìcio falla bafe dell’ amor proprio^ e l’ in* 
terelTe generale fìa il rifultato degl' iuteredi di eia. 
feuno , e non farà xodretto con Leggi parziali , ,e 
con rimedi tumultucfi a feparare ad ogni momento 
il ben pubblico dal bene de’ particolari , e ad alza- 
re il fimulacro della falute pubblica fui timorea^ 
fulla diffidenza: profondo, e fenfibile Filoiofo^lp- 
fei , che gli Uomini, che i Tuoi fratelli, godano 
in pace quella piccola porzione di felicità,- che 
r immenfo fìdema ni;|||lico dalia prima cagione, 
da qu^ello eh’ é , fa loro godere io quell’ angolo 
dell’ univerfo. . , 


s. XXL 

Aiilìi 


reftano ancora due Queftioni-da efami- 
rare: Tana fe gli Asili fieno giudi, e fe ihpatio 
'di renderfì fralle Nazioni reciprocamente 1 rei, fia 
utile , o nò. Dentro ai confini dì un Paefe non 
deve effervi alcun luogo indipendente dalle Leggi. 
*i,p forza di eOt fegiyr devnjogQt Ciuadino, come 
- .i rom% 




l'ombra fejgue il Tuo corpo. L’impunità, «.TAsila. 
non ditTerìfcono cho di più , e nieoo , e come 1* 
itnpreOìone della pena confiùe più nella ficurazaC 
4' incontrarla , che. nella forza di elTa, gli Aaili ia« 
gitano più ai delìcii di quello, cbe le pene Aoo 
Allontanano . Moltiplicare gli Asili è il formare 
tante ' piccole Sovranità , perchè dove non fono 
•Leggi che comandano , ivi poirono formarfene 
^elie nupve, ed oppode alle comuni, e però uno 
ipirifp^ oppodo a quello del corpo intero della fo- 
ciecà. Tutte le idorie fanno vedere, che dagli Asili 
fortirono grandi rivoluzìooi negli dati , e nelle 
opinioni degli Uomini. > 

Alcutvi hanno fodenuto, che in qualunque luogo 
coHiinettan un delitto, cioè un’azione conirarià 
•ile^Leggiy pofla|[|fcre punito; quafi che il carac.- 
tere di fuddito foflfflndelebile, cioè (Inonimo, anzi 
peggiore tH qneilo <Ji fchlàvo ; qusfi che uno po- 
lefle cfi'er ffaddico di un Dominio, ed abitare in un 
altro, e che le dv lui azioni potelTero fenza coo- 
tradizioue edere fubrordinate a due Sovrani , e • 
due Codici foveute contradittorj . Alcuni credono 
pari-iBcme che un’ azione crudele fatta , per efeia - 
pio, a.. Codantinopoli pofla eder puniu a Parigi, 
per l’ adraua ragione, che chi offende T umanità 
inerita di avere tutta l’ umanità inimica, e 1’ efe* 
orazione univerfale quafi che i Giudici, vindici 
fodero della fenfibilità degli Uomini , e non piatto- 
no dei patti, che gli legano fra di loro. 11 iuogC^ 
della pena è il luogo del delitto , perchè ivi fola- 
inentc , e non altrove, gli Uomini fono sforzati di 
offendere un privato per prevenire roffefa pubblK 
ca . Uno fcelerato, ma che non ha rotti i patti dì 
una focie-tà, di cui non era membro, può cffer 
. temuto , e però dalla forza fuperiore della focieré 
eGliato, ed efclufoy ma non putrito colle formo. 
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lità delle Leggi vindici dei patti , non della mati^ 
zìa intrinlcca delle azioni . 

Ma Te fia utile il renderfi reciprocamente i rei 
ftalle Nazioni , io non ardirei decidere qoeftì que* 
llione, finche le Leggi più conformi ai bilogni dell* 
Umanità , le pene più dolci, ed eftinta la dipen* 
denza dall* arbitrio , e dalla opinione, non rendano 
ficiira r innocenza oppreffa i e fa detafiata virtù s 
finché la tirannia non venga idei tutto dalla ragione 
Univerfale , che Tempre più unifce gl’ interi del 
Trono , e dei Sudditi , confinata nelle vafte piana* 
re delfAfia; quantunque la perfuafione di non tro- 
vare un palmo di Terra , che perdoni ai veri de» 
litti, farebbe un mezzo efficaciflìmo per prevenirli. 


S- XXII. 

JJella Taglia. 




Altra queftione è, fe 6a utiie il mettere e 
prezzo la tefta di un Uomo conofcluto reo, e'd 
armando il braccio di'ciafcun Cittadino farne un 
Carnefice. O if reo è fuori de* Confini, o al di 
dentro : nel primo cafo il Savrano ftiraola i Cit. 
ladini a commetterfe un delitto , e gli efpone ad un 
fupplizio , facendo così un* ingiuria , ed una ufur- 
pazlone d* autorità negli altrui Dominj , ed auto- 
rizza in quella maniera le altre Nazioùi a far lo 
ftefib.con lui: nel fecondo, mnftra la propria 
debolezza . Chi ha la forza per difenderli non cer- 
ca di comprarla . Di più un tal editto fconvolge 
tutte le idee di morale', e di virtù, che- ad ogui 
• ' minimo 
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minimo vento rvanifcono ni;!!' animo umano. Ora 
letl.eggi invitano al tradimento, ed ora lo puni- 
fcono . Con una mano |1 Legislatore (Iringe i le. 
gami di Famiglia, di Parentela,, dì Amicizia, e coll’ 
altra premia chi li rompe, e chi li (pezza: lem. 
pre comradittorio a fé medefìmo . ora invita alla 
fiducia gli animi forpettofi degli Uomini , ora fpir- 
ge fa diffidenza hi tutt’i cuori. In vece di preveni* 
re nn delitto, ne fa nafcer cento. Quelli fono 
gli efpedienri delle Nazioni deboli , le Leggi delle 
quali, non fono, che idjntanee riparazioni di un 
edificio ruinofo, che crolla da ogni parte. A rai- 
lura che crefeono i lumi in nna Nazione, la buo- 
na fede, e la confidenza reciproca d vengono ne- 
celTarie , e Tempre più tendono a confonderft colla 
vera Politica . Gii anifizj, le cabale, le (Irade ofeu- 
re, ed indirette, fono per lo più prevedute, e la 
fenfibilità di tutti rintuzza la fenfìbilità di ciafeu- 
no In particolare . I fecoli d’ ignoranza medefimi , 
nei quali, la morale pubblica, piega gli Uomini ad 
ubbidire alla privata, fervono d’ iftruzioue, e di 
fperienza ai Tecoli illuminati. Ma le Leggi, che 
premiano il tradimento , e che eccitano una guerra 
clandeftina-fpargendo il fofpetto reciproco fra 1 
Cittadini, fi oppongono a quella così necelTaria 
riunione delia morale, e della Politica, a cui gli 
Uomini dovrebbero la loro felicità , le Nazioni la 
pace , c r univerfo qualche più lungo intervallo 
di tranquillità, e di ripofo ai mali, che vi paf. 
reggiano fopra . 


S. XXIII. 
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§. XX ni. 

Troporzìons fra i Delitti ^ e le PeitOt 


N, 


On foHimente è intereire comune, che nort 
fi comTfiettssno delitti , ma che fiano più rari a pro- 
porzione del male, che arrecano alla focietà . Dun. 
que più forti debbono efl'ere gli oracoli , che 
rifofpingono gli Uomini dai delitti a mifura che 
fono contrarj al ben publico , ed a raifiira delle 
fplnte, che li portano ai delitti. Dunque vi de- 
ve cffere una proporzione fra i Delitti, e le Pene* 
Se H piacere, e il dolore fono i motori degli 
Klferi fenfibili , fe tra i motivi , che fpingono 
gli Uomini , anche alle più iubliini operazioni fu- 
rono desinati dall’ invifìbile Legislatore il premio, 
e la pena , dalla iiiefatca diliribuzione di quelle 
ne nafcerii quella tanto meno oll'ervata contradi* 
zione, quanto più comune, che le pene punifca- 
no i delitti , che hanno fatto nalcere . Se una pena, 
egfiale è desinata a due delitti, che difugualniente 
offendono la focietà, gii Uomini non troveranno 
un più forte oftacolo per commettere 11 maggior 
delitto, fe con eflb vi trovino unito un maggior 
vantaggio . Chiunque vedrà (labilità la medefima 
pena di morte, per eferapio , a chi uccide un 
Fagiano, ed a chi alTafliiia un Uomo, o falfifica 
uno feritto importante non farà alcuna differenza 
tra quelli delitti , dillruggendofi in quella maniera 
i fentimenti morali , opera di molti fecoli , e di 
molto fangue, lentilTìmi, e difficili a produrli nell* 
animo umano, per far uafeere i quali fu creduto 
neceflario l’ ajuto de’ più fublimi motivi , C ua 
fame nppr.raco di gravi formalità » 
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E imponìbile di prevenire tute’ i difordini nell*’ 
unìverfal combattimento delle paflìoni umane. EflI 
crefeono in^ Ragion compoita della popolazione, e 
deir incrociccbiamento degl’ intereflì particolari, che 
non è polììbile di dirigere geometricamente alla 
pubblica utilità. Alla elatcezza matematica bifogna 
fprtituire nell’ Aritmetica politica il calcolo delle 
probabilità . Si getti uuo fgiiardo Tulle Storie , e 
fi vedranno crefeere i difordini ..co’ i confini degl* 
luiperj; e feemando nella ifieU'a proporzione il 
fentimento Nazionale, la fpinta verfo i delitti 
crefee in ragione dell’ interclTe , che ciarcinio pren*. 
de ài difordini medefimi» per.cib la necelTità di ag- 
gravare 'le pene fr'và per quefto motivo fempre 
l^iù aumentando. 

Quella forza fimile alfa gravità , che cl fpinge 
al nofiro ben elTefè^, non (intrattiene che a mifura 
degli oftacoli , che gli fonò'oppofli . Gli effetti di 
quella forza fqrto la c.onfufa ferie delle azioni uma- 
ne : Se quelle fi urtano fcambievolmente, e fi of- 
fendono, le pene, che io chiamerei oflacoli 
ne impedifeono il cattivo effetto fenza dillruggere 
la caufa- impellente , eh’ è la fenfibilità igedcfìroa 
infeparabiie dall’ Uomo, e il Legislatore fa coms 
l'abile Architetto, di cui l’olGcio è di opporli alle 
direzioni ruinofe della gravità, e di far cofpirare 
quelle, che concribuifeono alla forza dell’ edifìcio. 

Data la necellìtà della riunione degli Uomini » 
dati i patti , che necelTariamente rifultano dalla 
oppofizlonc raedeiìraa degl’ interelfi privati, tro- 
vali una fcala di difordini, dei quali il primo gra- 
do confine in quelli, che dillruggono immediata, 
mente la fociecà , e l’ultimo nella minima ingiu- 
ftizia poflibìle fatta ai privati membri di elTa. 
Tra quelli eflremi fono comprefe tutte le azioni 
eppofie al ben pubblico, che chiamanfi delitti, 
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e tutte Viuno per gradi infeuGbiH , ddcrefcend» 
dal più rublime al più infimo . Se la Geometri* 
fode adattabile alle infinite, ed ofcure combina* 
zioni delle azioni umane, vi dovrebbe edero 
una fcala corrirpondente di pene, che dircendeiTs 
dalla più forte alla più debole; fe vi fode una fca- 
la efatta , ed nniverfale delle pene , e dei delitti , 
ivretnmo una probabile, e commune mifura dei grt. 
di di tirannia, e di libertà, del fondo di umanità, 
o di malizia delle diverfe nazioni : ma baderà al 
faggio legialatore di regnarne i punti principali , fen- 
za turbar l’ordine non decretando ai delitti del pri, 
no grado le pene delf ultimo . 


Bbiamo veduto <}iiaVfia'M Ireft miAira del 
Delitti, cioè il danno ^ de! hi^foeìetà . Qlielìa è uni 
di quelle palpabili verità, cbe quantunque non ab- 
bian bifogno nè di Quadranti , nè di Telefcopì pef 
cffere fcoperre , mà fieno alla portata tK- elafcua 
mediocre incellettò'^ pdre per una niataviglfbfa eom- 
bioacione dì cireoftan/e ,*^>non fcHio^ con 'deeifa 
carezza conofciute-, cbe da alcuni pbchr penfatorl 
uomini di ogni Nazione-, e di ogni^fécblo . Ma fé 
opinioni afiaticbe ,‘-«8 le pafiìoni veifite di autori* 
tà , e‘ di potere , hanno^la maggior parte ‘delle voi- 
»e per inrenfìbili fpinte’,* alcune pòchV per violenti 
ifiiprefiìoni fullà timida crudeltà' degli uomini, difli- 
paté le fenpliei nozioni , cbe forib' formavano la 
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-prima Filofofia deile nafcenti fociecà , ed a cui la 
luce di quefto feoolo fembra che ci riconduca^ 
troa quella maggior ferroecza però, che può elFer 
fomminiftrata da un efame geometrico , da mille 
funeile fperienze, e dagli oracoli medelìmi. 

Errarono coloro ^ che credettero vera mifura dei 
delitti r intenzione di chi li commeue. Quella di- 
pende dalla imprellìone attuale degli oggetti, e 
dalla precedente difpofìzione della niente : effe va* 
riano in tutti gli uomini, e in ciafeun uomo , 
colla veiocìflìma fncceflìone delle idee , delie paf- 
iìoni , e delle circollanze . Sarebbe dunque necef- 
fario formare non foto un Codice particolare per 
ciafeun Cittadino, ma una nuova Legge ad ogni 
Delitto • Qualche volta gli uomini colla migliore 
intenzione fanno il maggior male alla fociecà .■ e 
alcune volte colla più cattiva volontà ne fanno il 
maggior bene. 

Altri miforano i Delitti più dalla dignità delle 
perfona offefa, che dalla loro importanza, rignardo 
al ben pubblico . Se quella fofle la vera mifura del 
Delitti , una irriverenza all* ElTere degli EITeri do- 
vrebbe più atrocemente punirfi , che T alTainnio di 
un Monarca; la fuperiorità della natura eflendo ua 
inSnito compenfo alla differenza deiroffefa. 

Finalmente alcuni penfarono , che la gravezza 
del peccato entrane nella mìlura dei Delitti. Li 
fallacia di quella opioioue rifaiterà agli occhj dt 
un indifferente efaminatore dei veri rapporti tri 
Uomini, e Uomini, e tra Uomini, e Dio. I primi 
fono rapporti di uguaglianza. La fola necellìcà ha 
fatto nafeere dall* urto delle paffìoni, e dalle oppo. 
lìzionl degl’ intereilì l’idea della utilità comune^ che 
è la bafe della giullizia umana ; i fecondi fono 
rapporti d’indipeadenza da un effere perfetto, e 
creatore , die fi i riferbato a fe folo il diritto di 
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eflTere Legislatore , e Giudice nel medetìmo cenir 
po, perchè egli folo può ellerlo fenza inconvenien- 
te . Se ha (^abilito pene eterne a chi difobbedifee 
alla fna onnipotenza , qual farà T Infetto , che oferà 
fupplire alla divina giuOizia, che vorrà vendicare 
r Eflère, che bada a fe fteflo, che non può riceve- 
re dagli oggetti iropreilìone alcuna di piacere, o 
di dolore, e che folo tra tutti gli efTeri agifee fen- 
za reazione? la gravezza dei peccato dipende dal- 
la imperferutabiie malizia del cuore . Quella de 
Efferl finiti non può fenza rivelazione faperfi . Co- 
me dunque da quella Q prenderà norma per punire 
i Delitti? Potrebbono in quello cafo gli Uomini 
punire quando Iddio perdona, e perdonare quando 
Iddio punilce. Se gii Uomini polTono ' elTere in 
contradizione coll* OnnipolTente nell* offenderlo » 
poflbno anche elTerlo col punire . 
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Lcuni' Delitti diftraggono' imaediatamenre 
la focietà, o chi la rapprefenttf.* ' alcuni •offendono 
la privata fìcttrezza di un Cittadino nella Vita, nei 
Benl,-o nell* Onore : àlcunl altri fono' azioni eoa. 
crarie a ciò, che ciafeuno è obbligato di fare, o 
non farejn villa del ben pobbiico. > 

Qualunque azione non comprefa tra i due fovrac- 
cennati limiti non può* eflere chiamata DtHttè^ o 
punita come tale fe non'da colóro, che vi trovano 
il loro imerelTe sci cofl obiaraaila. La incertezza 
.> 1 di 
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di quefti limili ha prodotta neiio Nazioni una mo- 
rale , che contradìce alla Legislazione ; più attuali' 
legislazioni > che fì efcludono feambievohnente i 
una moltitudine di Leggi , che efpongono il più 
faggio alle pene più rigorofe, e perì> refi vaghi, 
e fluttnanti i nomi di trizio ^ e di Finà y e però 
nata T incertezza della propria efifienza, che prò» 
duce il letargo , ed il foiioo fatale nei corpi politici,' 

L* opinione che ciafehedun Cittadino deve ave» 
re di poter far tutto ciò, che non è contrario alle 
Leggi, fenza temerne altro inconveniente. che queh 

10, che può naCcere dall'azione medefima, quello 
ò il Dogma politico, che dovrebh’ eflere dai Po- 
poli creduto , e dai Supremi Magifirati colla incor. 
rotta cufiodia delle Leggi predicato; Sacro Dogma, 
fenza di cui non vi può effere legittima focietù ^ 
giufia ricompenfa del facrifizio fatto dagli Domini 
di quell’ azione uni verfale fu tutte le cofe, che è 
comune ad ogni £ fiere fenfibile, e limitata folcanto 
dalle proprie forze. Quello formale libere anime, 
e vigorofe, e le menti rifchiaratrici ,, rende gii 
Uomini virtuofi , ma di quella virtù , che fa refi. 
Aere ai timore, e non di quella pieghevole pru» 
denza, degna folo di chi può foffrire una efillenzft 
precaria , ed incerta . 

Chiunque leggerà con occhio filofofico i Co- 
dici delle Nazioni, e i loro annali troverà quali- 
fempte I nomi di Fizio^ e di di buon Ci/w- 

dinoy o di reo cangiarfi eolie rivoluzioni dei feco- 

11, non in ragione deile mutazioni, che accadono 
nelle circollauze dei Pasfi , e per confegueuza lem. 
pre conformi all’ intsrefie comune ; ma ia ragione 
delle palnoni, e degli errori, che fuccefiìvaroente 
agitarono i difierenti Legislatori . Vedrà bene fpelL 
£o , che le pafiìoni di un fecolo fono la bafe della 
Alorale dei fecoli fpturi, che le paffioai forti figlie 
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’dlel Fanatifmo , e deh* Entufiafmo indebolite, • ro* 
ife , dirò così, dal tempo, che riduce mtt’ i Feno- 
meni Fifici , e Morali all* equilibrio , diventano 'a 
poco a poco la prudenza del fecolo , e io (ìro« 
mento utile in mano del forte, e dell’accorto. In 
quello modo nacquero le ofcuriUìnie nozioni di 
onore , e di virtù , e tali fono perchè fi cambiano 
colle rivoluzioni del tempo, che fa fopravvivere i 
nomi alle cofe , fi cambiano coi Fiumi , e colle 
Montagne, che fono bene fpefib i confini non folo 
della Fifica, ma della Morale Geografia. 


J 

yjL- Primi, >che fono i maiììmi delitti, perché pift 
danuofi, fono quelli , che chiamanfi di lefaMaell&i. 
La fola tirannìa, e l’ ignoranza, che confondono f 
iiocaboli, e le idee più chiare, poflono dir quello 
nome, e per cunfeguenza la malTìtna pena a* delitti 
di differente natura, e render cosi gli Uomini, co. 
me in mille altre occafioni , vittime di una parolai 
Ogni delitto, benché privato, offende la focietà ; 
ma ogni defitto non ne tenta la iaimedlata di(lr»> 
zione. Le azioni Morali, come le Fifìche hannò 
la loro sfera iiaiitatardi attività, e- fono diverfa. 
mente circoferiue , come intt'4 movimenti di na.. 
ttra , dal tempò ,vè' dallo fpazio; e però la fola ca« 
viltofa "inter^trazione , ebe 'è per l’ordinario le 
filofofìa della febiavitù, può confondere oiò,* che 
dairttcriHh verità fÌB con iODUitabHi rapporti didimo^ 
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Opo lineili fegaono 1 Deliitl contrari alti 
Icùrézza dì ciafctm partìei^re'. E/flendo ' qaefto iF 
dìie primario di ogni legittima aiibdazione , noie 
può non aflegnarfi alia vìólazione 'del ‘diritto dt 
flfcurezza acqiiiftato da i^i Ciriàdiao y tf etrai ddll^ 
pene più confiderabilHlabilita dalle Ijeggi . ' * '’ ”!■ 
Altri Delitti fonò itteouti cóntro ' la peiTode , tl« 
trì‘ contro le folianze. 1 primi: deM>orta'lnFaUibiW 
mente elTer puniti con pene corporali 
* Gii attentati dùnque contro* là’(5etìre«zaÌ*o libera 
tà dei Cittadini , fono ùno de^méggldH! delitti 
folto quella Cfafle^éadano non foiO gB airaflinj ,*'é 
l' forti degli Uomini ''fffebei', ma qtUflB -tìicora del 
Grandi, e de! Magtllrali,MMnfloèiiròJdef'q«aH agU 
ftè ad una maggior dìtlanzav e Con ws^giùr vigo» 
rùi 'dfftniggendo nel ftìdditi ie idee dl GiuBislav tf 
S dorerei e follitoendo quelle dèi diritto del pilli 
forte » del pari perieólólb^naimeni» in ohi IO 
dta. e in cM lo^foffre/' '' s -cit t i ru -.-v.ils 
’ Nè il Grande nè il RicOo debbono poter metterir 
t prezzo gli 'attentati -contro il debolé^^ ^d' il po^ 
rero : altriménti 'le riecbezzéV che 'Ibtt'o la ftKeltf 
delle -Leggi fono ii piemio delf induBria , dived'4 
tino'^f alimento dtfla"tirannla. 'Non 'vi ♦ liboftòt 
ógni 'qual volta le Léggi permettono,' ché drf alcui» 
Ai eventi l’Uomo éteflì dbenér 
Cofa t vedrete allori 1* indullria del' potate tutttf' 
rivolta a far-£brilre della ‘folla dene-còmbintaionl 
•5 civili 
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civili quelle, che la Legge gli dà in fuo favore. 
Quella fcoperta è il Magico fegreto , che cangia i 
Cittadini in animali di fervigio, che in mano del 
forte é la catena, con coi léga le azioni degl’in- 
cauti, e dei deboli. Quella è la ragipne, per cui 
in alcuni Governi, che hanno tutta l'apparenza di 
libertà , la tirannia Ha nafcofla , o s’ introduce » 
non previlla, in qualche angolo negletto dal Le. 
gislatore , in cui infenfibiloiente prende forza , e 
»’ iugrandifce . Gli Uomini mettono per lo più gli 
argini più fedi all’aperta tirannia, ma non veggo- 
no l’infetto impercettibile, che, li rode, ed apre 
ua tanto pi^tficura quanip^più occulta (Irada al 
nume inondatpre . Quali faranno dunque le pene 
dovute ai ^Ufti d<ei Nobili, i privilegi dei quali* 
formano gran parte delle Leggi delle Nazioni? Io 
qui non efaminerò fe quella dillinziooe ereditari*, 
tre’ Nobili, e Plebei Ga utile in un Governo, o 
Beceiraria nella Monarchia ; fe egli è vero , che 
formi un potere intermedio , che limici gli eccedi 
dei due eftreml , o non piuttollo formi un ceto » 
che fchiavo' di fe fteffo, e di altrui racchiude ogni 
circolazione di credito, e di. fperanza in uno ftret- 
•iilimo cerchio, Amile a quelle feconde, ed amene 
Ifolette, che fpiccano negli arenofi, e valli deferti 
d’Arabia, e che quando Ga vero, che la difugua- 
glianza Ga inevitabile, o utijs nelle focietà, Ga ve- 
to altresì, eh’ ella debba conGtlere piuttofto nei 
Ceti, che negl’individui; fermarG in una parte 
piuttollo, che circolare per tutto il corpo politico, 
perpetuarfi piuttollo, che qafeere, e dillruggerfì 
ioccITancemeate . io mi riAringerò alle fole peue 
dovute a queAo Rango, aderendo eh’ cAer debbo- 
no le medeGrae per il primo , e per 1’ ultimo Cit- 
tadino. Ogni diAinzione, fia negl» onori, fia nelle 
ncebezze , perchè ila legiciima fuppoae uo’aaterio. 
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^ Te uguaglianza fondata fulle Leggi, che confiderà, 
no tutt’ i fuddici come egualmente dipendenti da 
elfe. Si deve fupporre che gli Uomini, che hanno 
rinunziato al loro naturale dirpotifmo, abbiano det* 
to. Cbi farà più induftriofa abbia maggiori onori ^ e 
la fama di lui rifplenda tie' fuoi fuccefjori ; ma cbi 
è più felice , 0 più onorato fperi di più , ma non tC' 
ma meno degli altri di violare quei patti , eoi quali 
è fopra gli altri follevato . Egli è vero che tali de- 
creti non emanarono in una Dieta del genere Uma- 
no, ma tali decreti efiflono negl’ immobili rapporti 
delle cofe ; non didruggono quei vantaggi, che (i 
fuppongono prodotti dalla Nobiltà, e ne impedifeo- 
no gl’ inconvenienti j rendono formidabili le Leg?i » 
chiudendo ogni ftrada alla impunità. A chi diceffe, 
che la medefima pena data al Nobile, ed al Plebeo, 
non è realmente la (lelTa per la diverfità della edu- 
cazione , per l’infamia che fpandefi fu di una lllu- 
llre Famiglia , rifpondere! , che la fenfibilità del 
Reo non è la tnifura delle pene, ma il pubblica 
danno tanto maggiore quanto è fatto da chi è piifc 
favorito; che l’uguaglianza delle pene non può 
cfl'ere che eftrinfeca , elTendo realmente diverfa in 
ciafeuno individuo; che 1’ infamia di una Famigli» 
può eller tolta dal Sovrano con dimofirazioni pub- 
bliche di benevolenza all’ innocente Famiglia del 
reo . E chi non fa , che le fenfibili formalità ten- 
gono luogo di ragioni ai credalo, ed atnmiratore- 
Popolo . 
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Ingiurie» 

T 

Jl ^ E INGIURIE perfbnall , t contrarie tip onore, 
cioè a snella giada porzione di fuffiragj , che un 
Cittadino ha diritto di efigere dagli altri, debbono 
edere punite coll* infamia . 

Vi é una contradizione rimarcabile fralle Leggi 
civili , gelofe cuftodi , più d' ogni altra cofa , del 
Corpo, e dei Beni di ciafcan Cittadino, e le Leg. 
gi di ciò, che chiamafì Onore, che vi preferifce P 
opinione • Qneda parola Onore è qna di quello . 
che ha fervito di bafe a lunghi , e brillanti ragio- 
namenti, fenza attaccarvi veruna idea dfla, e da. 
bile . Mirerà condizione delle nienti umane , che 
)e lontaniflìme, e meno importanti idee delle rivo- 
luzioni dei Corpi celedi , fieno con più didinta 
cognizione' prefemi , che le vicine , ed importantif* 
Urne nozioni morali, fluttuanti fempre, e confufe, 
fecondo che i^ventf delle paflìoni le fofpingono . 
e l’Ignoranza guidata le riceve, e le trafmette ! Ma 
fpariri l’ apparente paradoflb , fe fi confideri , che 
come gii oggetti troppo vicini agli occhj fi con- 
fondono , così la trbppa vicinanza delle idee morali 
fa, che facilmente fi rtmefcolino le moltiflìme idee 
femplici , che le compongono, c ne confondano le 
lìnee di féparazione necedarie allo fplrito Geome« 
trico , che vuol mifurare i fenomeni della umanp 
fenfibilità . E fcemerà del tutto la meraviglia all* 
indifferente indagatore delle cofe umane , che fo, 
fpette à non effervl per avventura bifogno di tan- 
to apc>arato di morale, ne di tanti legami pfr reir* 
der gli ubQiioi felici » e ficuti * 
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•V k QueA' Onore dunque è una di quelle idee cora> 
pietre , che fono un aggregato , non Tolo d' idee 
femplici • ma d* idee parimente complicate , che 
nel vario afacciarfì alla mente ora ammettono, ed 
ora erdudoDO alcuni de’ divertì elementi , che le 
compongono ; ne confervano , che alcune poche 
Idee comuni , come più quantità complefle Alga* 
braiche ammettono un comun Oivifore. Per tro* 
yar queAo comun Dìvifore nelle varie idee, che 
gli uomini fi formane dell* Onore è neceifario gettar 
rapidamente un colpo d’occhio fulla formazione 
delie foeietà. Le prime Leggi, e i primi MagiArati 
nacquero dalia neceiHià di riparare ai difordini del 
Fifìco difpotifmo di ciafcan Uomo \ queAo fu il 
fine iAitucore delle foeietà, e queAo fine primario 
fi è fempre confervato realmente, o in apparenza, 
alla teAadi tutt’ i Codici, anche diAruttori; ma 
P avvicinamento degli Uomini , e il progreAb dell# 
loro Cognizioni hanno fatto mafeere una infinita fe« 
rie di azioni, e di bifogni , vicendevoli gli uni ver- 
fo gli altri, fempre fnperiori alla providenza delle 
Leggi, ed' Inferiori alt’ attuale potere di ciafenno. 
Da qneAa epoca cominciò 11 difpocifmo della opi> 
nione, che era .l’unico mezzo dì ottenere dagli 
altri quei beni, e di allontanarne quei mali, ai quali 
le Leggi non erano fuffidenti a provvedere. £ 1* 
opinione é quella, che tormenta il faggio, ed il 
volgare , che ha ’mefTo in credito f apparenza delia 
virtù , al di fopra delia virtù AelTa , che fa- diven* 
tar Miflìonario anche io fcelerato, perchè vi trova 
il proprio interelTe. Quindi i ÀilTragj degli Uoroint 
divennero non Colo utili, ma neceAarj pe^ aou ca. 
dere al difotto del comune livello* Quindi fé f 
ambiziofo gli conquiAa..come Olili, fe il vano va 
mendicandoli come teAimonj del proprio merito, (i 
vede Puomo d’onore efigerli come necellarjv Quaft* 
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Onore i una condizione , che mohiiOmi uomini 
mettono alla propria eGftenza. Nato dopo la fot* 
mazione della focietà , non potè elTer melTo nel co> 
mune depofìto, anzi è un iftantaieo ritorno nello 
flato naturale , e una fottrazione momentanea dell» 
propria perfona da quelle Leggi , che in quel cafo 
non difendono baflantemente un Cittadino. n 
Quindi e nell' ellrema libertài politica, e nell» 
eflrema dipendenza, fparifcono le idee dell' onore » 
o ti confondono perfettamente con altre; perchè 
nella prima il difpotifmo delle Leggi rende inutilo 
la Ticerca degli altrui fuffragj ; nella’ feconda , perchè 
Il dìrpotifmo degli uomini annullando .1’ eGGenz» 
civile, gii riduce ad una precaria, e momentanea 
perfonalicà. L'onore è dunque uno de’ principi fon« 
damentali di quelle Monarchie, che fono un dit 
fpotifmo fminuito ’, e in elle fono quello, che ne- 
gli Gati difpotici , le rivoluzioni, un momento di 
ritorno nello llato di natura, ed nui ricordo al Pa«( 
drone dell* antica uguaglianza. ; ...... 

'V.» ;. X; . , fvi. 
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A QUtsTA neceOit^ degli altrni fuffragj nac« 
quero -i Duelli privati, ch’ebbero appunto la loro ' 
origine nell’Anarchia delie Leggi. Si pretendono 
fconofciuti all’ antichità forfè perchè gli Antichi 
non fi radunavano fofpettofaroente armati ne’ Tempi; 
nei Teatri , e cogli Amici ; forfè perchè il Duello 
«(E umo fpetcacolè ordinario, e comune , che i - 
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Gladiatori fchiavi, ed avviliti davano al Popolo, e 
gli uomini liberi fdegnavano d’efler creduti, echia- 
mati Gladiatori coi privati combattimenti . Invano 
gli Editti di morte contro chiunque accetta un Duel. 
Io, hanno cercato eilirpare quefto coilume, che ha 
ìl'fao fondamento in ciò, che alcuni uomini temo- 
no piò che la morte , poiché privandolo degli aK 
trai fuSragj, l'uomo d’onore fi prevede erpofto o 
a divenire uu’EGTere meramente (blitario, fiato ia- 
fofiribile ad un uomo focievoie, ovvero a divenire 
il berfaglio degl’ infulti , e dell’infamia, che cojle 
ripetuta loro azione prevalgono al pericolo della, 
pena. Per qual motivo il minuto Popolo non duella 
per lo più come i Grandi f Non folo perchè è di- 
farmaco , ma perchè la oeceffità' degli altrui fuffragf 
è meno comune nella plebe, che in coloro, che 
eflendo più elevati fi guardeno.cQU maggior fofpefiw 
to , e gelofie . > i 

. Non é inUtile.il ripetere ciò che altri hanno ferita 
IO, cioè, che il miglior metodo-, di 'prevenire que- 
fio, delitto, é di punire raggrefibre, cioè chi ha 
dato oceafione al Duello^ dichiarando innocente chi 
fenza fua colpa è fiato cofiretto'a difendere ciò, 
che le Leggi attuali non aflìcurano , cioè fopinipne. 


§. ' X X X. 


-[!> Furti, che non hanno unita violenza, do- 
vrebbero effer puniti con pena pecunìaria . Chi cer- 
ea di arricchirfi deU'altjui, dovrebbe clTere impoì 
• veriio 
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verito del proprio. Ma 'come quello non * per 
l’ordinarlo, che il delitto della miferia , e de la di* 
fperazione, U delitto di quella infelice parte di 
Bomlni, a dui il diritto di proprietà (terribile, e 
forfè non neceirario diritto) .non ha lafciato che 
una nuda efiftenZa , ma come le pene peconiarie 
accrefcono 11 numero dei rei al di fopra di queftoi 
dei delitti , e che tolgono il pane agl’ innocenti pej 
darlo agli fceiertti, la pena più opportuna farà queir 
unica fortn di fchiavitù , che fi p»(Ta chiamar gie* 
Ha, cioè la fchiavitù, per un tempo delle opere, 
e della perfona alla comune focletà, per rlfardrla 
colla propria, e perfetta dipendenza , delf Ingioilo 
difpotifmo ufurpato fui patto fèciaie. Ma quando 
Il P'urto fit mifio di violenza, là pena dev’cflTere 
fjariBianie un mifto di corporale; e di fervile v-Al- 
tri Scrittori prima di me hanno dlmoflrato ' r evi» 
dente difordine, che nafce dal non diftinguer li 
pene dei Funi violenti, da quelle: del Furti doloG, 
facendo l’ tffnrda' equazione di una grofla fomma di 
denaro colla vita di nn uomo , -' quelli fono de. 
Httl di dififcrente natura,- ed è certiffimo anche la 
politica qneiraffioma di> Matematica , che traile 
qniBtltà eierogeriee vi è 4’ infinito , che le feparar 
ma non è mai fuperfluo il ripetere ciò, che non 
è quali mai flato efegoito . Le macchine politlclie 
«onfervano più d* ogni altra il moto concepito , e 
fono li più looti ad acquifiame un nuovo . 


S. XX2CI* 
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$. XXXI. 

Comrakbanii, 

J 

mULmL Contrabbando è un vero delitto, che offei- 
de il Sovrano, e la Nazione; ma la di lui pcat- 
non dev’elfere infamante, perché, eommeflb» non 
produce infamia nella pubblica opinione. 

Ma perché mal quello delitto non cagiona infa- 
inla al di lui autore , elTendo un furto fatto ai Prin* 
cipe, e per eonfeguenza alla Nazione medefinia ? 
Rifpofldo, che le offefe, che gli uomini credono 
poter. eOTer loro fttte , non gl’ intereflfano tanto 
cho balli a produrre la pubblica indignazione con- 
tro di chi le commette . Tale è il Contrabbando . ■ 
G|i uomini fu i quali le confeguenze rimote fanno 
deboìilfime imprenloBi, non veggono il danno, cho 
può loro accadere per il Contrabbando ; anzi ro- 
vente ne godono *i vantaggi prelhati . Elfi non veg-» 
gono , che il danno fatto al Principe: non fono 
dunque interelTatl* a privare dei lor fuffragj chi 
fa un Contrabbando , quanto lo fouo contro chi 
commette un furto privato , contro chi falfilìca II 
carattere , ed altri mali , che pofibn loro accadere • 
Principio evidente , che ogni Ellere fenObile noa 
a’interefTa, che per i mali, checonofee. Quello de- 
litto nafee dalla Legge medefima; poiché crefeea. 
do la Gabella, crelca femore il vantaggio, e perè 
la tentazione di fare il Contrabbando, e la faciliti > 
d| commetterlo orefee colla circonferenza da cullo- 
dirfi , e colla diminuzione del volume della merce 
medelìma . La pena di perdere e la merce bandita * 

9 In ro)»b 9 , che i’aceompagaa è giuiliifioia, ma farì^ 

' • '■ ' ¥anid> 
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tanto più efficace quanto più piccola farà la GabeN 
la , perchè gli uomini non rifchiano , che a proporr 
zione del vantaggio , che l’ efito felice dell’ impref» 
produrrebbe . > > 

Ma dovraffi lafciare impunito un tal delitto con. 
irò chi non ha robba da perdere^ Nò: vi fonodel- 
Contrabbandi, che intereflaoo talmente la natura 
dot Tributo, parte così elTenziale , e così difficile 
in una buona Legislazione, che un tal delitto me- 
rita una pena conlìderabile fino alla prìgioue mede^ 
fima , fino alla ferviiù i ma prigione , e fervitù con- 
forme alla natura, del delitto raedefimo . Per efem- 
pio , la prigionìa del Contrabbandiere di Tabacco^ 
non dev'eflere comune con quella del Sicario^, o 
del Ladro , e i lavori del primo , limitati al trava» 
glio, e fervigio della regalia medefìma, ctje ha vo- 
luto defraudare faranno i più conformi alla nacuni 
delie pene. -b *.t 


§. XXX IL. 

. Dei Debitori, 


T ' ■ ' 

il buona fede dei contracti, la, Gcurezza del 
Commercio coftringono il Legislatore ad alUcurare 
ai Creditori le perfone dei Debitori falliti ; ma io. 
credo importante il difiinguere. il fallito dolofo dal 
fallito innocente; il primo dovrebb’ efler punito 
eoiriftefla pena, che è affegnata ai falfificaiori del* 
le Monete , poiché il falfificare un pezzo di mCr 
tallo contato, che è* un pegtro ; dcUe_. obbligazioni 
de’ Cittadìai , non è maggior deUtiov cbc il falfiit- 
tjj; ~ care 
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«are le obbligazioni ftelTe. Ma il fallito t innocente» 
ina colai, che dopo un rigorofo efame ha provato 
innanzi a* Tuoi Giudici , che , o l' altrui malizia , O 
r altrui difgrazia , o vicende Inevitabili delia proden» 
za umana , lo hanno fpogliato delle Tue fodanze , per 
quel barbaro motivo dovrà eflere gettato in una 
prigione, privo dell'unico, e trido bene, che gli 
avanza, di una nuda libertà a provare le angofce 
de* colpevoli , e colla difperazione della probità op* 
pr^iTa a pentirfi forfè di quella innocenza, collp 
quale vivea tranquillo fotto la tutela di quelle Leg- 
gi , che non era in Tua balìa di non oifendere , Leggi 
dettate dai potenti per avidità ^ dai deboli foferté 
per quella fperanza, che per Ib fcintiHi'neU* 
animo limano , la quale ci fa credere gli avvenimen* 
ti sfavorevoli elTer per altri, e gli avvantaggioG pCr. 
sol! Gli uomini abbandonati ti loro fentimenti i pUt 
obvii, amano le leggi crudeli, quantunque, foggec- 
ci alle medefimé , farebbe dell' interelTe di ciafcuno 
che fuflero moderate , q|prchè è più, grande il tiqiq* 
re di edere oCFilì , che la voglia dtoflr^dere. Rttor-- 
‘nando aU'ìunoceute fallito, dico, che fe inedingui- 
^bile dovrà edere la di lui obbligazione fino al tota* 
le pagamento, fe non gli da concedo di fottrarvid 
fenza il confenfo delle parti interedate , e di por- 
'car fotto altre Leggi ia di lui indudria , la quale 
vrebbe eder codretta fotto pene ad edere iinpiegatja 
a rimetterlo in dato di foddisfare , proporzionalmqqu 
te ai progredì , qual. farà il precedo legittimo, corno 
ia fìcurezza del Commercio , come la (aera proprietà 
'dei Beni , che giudifìchi una privazione di libertà 
inutile fuori che nel cafo di fare coi mali della 
fchiavitù fvetare i fecreti di un fuppodo fallito in. 
Docente, cafo raridìmo nella Tuppofizione di un ri* 
gorofo efame! Credo madiaia Legislatoria , che il 
calore degl' iacoavenienti politici Qa ia ragiono. 

‘L ooia« 
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cbmpofla della d’retra del' danno *pi’bblicò , c rfeHa 
Suveria, della improbabilità di verjficarfi 

Potrebbefi didinguere il dolo dalla colpa gravé, 
la grave dalia 'egjera , e quefls dalia perfetta In- 
nocenza , ed nflegnando al primo le pene dei De- 
litti di falfìfìcazione , alla feconda minori , ma co« 

f mivazinne di libertà, riferbando all’ultima la fcelt» 
ibera dei mezzi di riftnbilirfi , toglieré alla terz« It 
libertà di farlo, lafciandola ai Creditori. Ma le 
^iftinziorii di grave , e di leggero debbon fifTarfi 
dalia ceca , 'ed imparzial legge non dalla pericolo- 
fa , ed aibitrsria prudenza dei Giudici. Le filTazioi. 
■jii del limiti fonti) neceflarie nella politica, co- 
me nella mntematfra tanto nella mifura del ben 
pubblico, quanto nella mifura delle grandezze. 

Con quale facilità il proyido Legislatore potr.eb-i 
<?e impedire una gran parte dei fallimenti colpevoli', 
e rimediare alle difgrazie dell’ innocente ìnduflrfo- 
io! La pubblica, e mauifefta reg'ftrazione di tutt’i 
Contratti,' e la libertà a t At’ i Cittadini di confut- 
4&rne i Documenti bene ordinati ; un banco pub. 
' * . •' bllco 

(•) Il Commercio., la cea, cheli fallito inmcenr 
fròprretà dei Beni non fo- te ieroefjt effer cuftodito ra- 
mo un fine del patto loda- me un pegno dei ftioi de. 
le , ma poffono effer un biti , o adoperato come 
mezzo per ottenerlo . U febiavo al lavoro per i 
efporre tutf i membri del- Creditori . Ho vérgpgna di 
'Ja focietà ai mali , per cui aver ferino così . Sono fia» 
^ante combinazioni vi fono to accufato tP irreHgione ^ 
fer farli na fiere , farebbe e non lo meritava . Sono 
un fuboràinare i fini ai flato accufato di [edizione^ 
mezzi , para lugi fino di tut. e non to meritava . Ho ofi> 
Ite le Scienze , e maffima- fefi i diritti della umani.- 
mente della politica , nel tà ^ ^ «e fune ma ne beo 
quale fon caduto nelle pre fatto rimprovorol 
cedenti Edizioni ^ ave di- 
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blico formalo dai faggiatr.ente ripartiti tribali (alla 
felice mercatura, e deilioato a fuccorrere colle fom> 
me opportune f infelice, ed incolpabile membro di 
efla , nciTun reale inconveniente avrebbero, ed in. 
Butnerabili vantaggi poObno produrre: ma le facili, 
le fcmplici, ie grandi Leggi , che non afpectano, 
che il cenno del Legislatore per ifpandere nel feno 
delia Nazione .ia dovizia, e la robu(lezza , Leggi, 
che d’inni immortali di riconofeenza , di geuera* 
zione in generazione lo ricolmerebbero , fono o Ig. 
men cognite, o le meno volute. Uno fplrito in* 
quieto, e minuto, la timida prudenza del momento 
prefenteruna guardinga rigidezza alle novità s’ ini* 
padronifeono dei fencimenti di chi combina la folla 
delle azioni dei piccoli mortali. 


§. XXXIII. . 

.Della tranquillità pubblica» 

31^ *^ IwALMENTt, tra.i Delitti delU terza fpecie 
fono particolarmente quelli, che turbano la pubbli* 
ca tranquillità, e la quiete de’ Cittadini , come gli 
(Irepiti, e. i bagordi nelle pubbliche vie deninace 
al Commercio, ed al paiteggio de’ Cittadini , come 
i fanatici fermoni , che eccitano le facili pallìonl 
della curiofa moltitudine, le quali prendono forza 
dalla frequenza degli Uditori, e più dalTofcuro, e 
mideriofo entufiaimo, che dalla chiara, c tranquilla 
ragione, la quale mai non opera fopra una gran 
mafia d'uomini. 

La notte illuminata a pubbliche fpéiev Guar* 
die diftribuite ne’ differenti Quartieri, delle'' Città , i 
.# La feni' 
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femplici , e morali difcorft della Religione riferbati 
«I Glenzio, ed alla facra tranquillità dei Teoipj pro> 
tetti dall* autorità pubblica, le arringhe deftinate a 
follenere gl’ imerelG privati , e pubMici nelle adu« 
nanze della Nazione, nei Parlamenti, o dove riGei« 
da la MieGà del Sovrano, fono tutti mezzi efficaci 
per prevenire il pericolofo addenfamento delle po^ 
polari palRoni. QueGì formano un ramo principalo 
della vigilanza del magìGrato, che i FranceG chia* 
mano della PoUet : ma fé queGo MagiGrato operaf» 
fe con Leggi arbitrarie, e non iGabilite da un Co* 
dice, che girl Galle mani di tutt’ i Cittadini, fì apro 
una porca alla tirannìa , che Tempre circonda tuu! 
i ConGni della libertà politica . lo non trovo ecce, 
xione alcuna a queGo affioma generale^ che ogni 
Cittadino deve fapere quando Ga reo , o quando 
iìa innocente. Se ì Ceofori, e la genere i MagìGrati 
arbitrar], fono necefTarj in qualche Governo, ciò 
nafce dalla debolezza della Tua coGituzione , e non 
dalla natura di governo bene organizzato. LMncer. 
tezza della propria forte ha factiGcate più vittime 
alla ofcura tirannìa , che non la pubblica , e folenno 
crudeltà. EGa rivolta gli animi più che non gli av* 
vilifce. Il vero Tiranno comincia femiH'e dal regna- 
re fulla opinione, che previene il coraggio, il qua- 
le foto può rirpLeadere o nella chiara, luce della ve. 
rità, o nel fuoco dell* paffioni, o nell’ ignoranza 
dii pericolo. 
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Saggi Govetnf non foffrono nél Tcnd d«! trav*^ 
gito , e deiriododria l’ozio politico . Io chiitno ozio 
politico quello, che non contribuirle «Ut Società 
nè col travaglio, nè colla richezza , che acquillt 
fenza giammai perdere , che , venerato (fai volgo Con 
ilupida ammirazione , rirgoardato dal faggio con ifde* 
gnora compaUìone, per gli Efferi, che ne fono 1» 
vittima , che eflendo privo di quello (limolo deli» 
vita attiva , che è la neceflìtà di culiodire , o di «0* 
mentare i commodi della vita , lafcia alle paflìoni dt 
opinione, che non fono le meno forti tutta la (orqt 
energìa. Qaeft’ozio è flato confufo dagli aufleride^ 
clamatori coli’ ozio delie ricchezze «ecumutùe dalf 
indoftria; e perb non l’anflere, eMiinitatZ vittù di 
alcuni Ceufori , ma le Leggi debbono definire qual 
(la l’ozio da punirli. Non è oziofo ' politica ineme 
chi gode dei frutti de' vizj , o delle virtù dei proti 
prj Anieuaii, e vende per attuali piaceri il panot 
• 1* efifleoza alla induAriola povertà eh’ efereita iti 
pace la tacita guerra d’induflria colta opulenza; la 
vece dell* incerta, e fanguìnofa colla forza. Quefl* 
ozio, è aeceflario, ed utile a mifura, che la Co« 
ciotà fi dilata, e T amonnifliazione lì riflriuge. 
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* • Suicidi 

ir ■ 

JJLL SmciDto è un Delitto, che fembra non pi> 
tare ammettere una pena propriamente detta; poi* 
che ella non può cadere, che e fu gl’ inoocenti , o 
fu di un .corpo freddo , ed infenfìbile . Se quefta 
non farà alcuna impreOìone.fu i viventi, come non 

10 farebbe lo sferzare una ftatua, quella è ingiuft» 
c tirannica, perchè ia libertà politica degli Uomini 
fiippone necefl'ariamente , che le pene fieno mera* 
mente perfonali. Gli uomini amano troppo la vita y 
e tutto ciò, che gli circonda, ii conferma in que> 
fio amore . La feducente tmagine del piacere , e la 
Speranza , dolci(Tìroo iuganao de* Mortali , per cui 
tranguggiano a gran forti limale «villo di poche fiii^ 
le dicoDiento, gli alletta troppo, perchè temer (I 
debba, che la necelTaria impunità di un tal delitto 
abbia qualche influenza fugli .uomini. Chi teme ià 
fiolore ubbidifce alle Leggi ; ma la morte ne elHn, 
igne nei Corpo tutte le forgenti. Qual dunque farà 

11 motivo , che tratterrà -la mano difperata del Suh 

clda ^ " 

* Chiunque fi uccide fa un minormale alla Società « 
ohe colui , dbe n’efce per Tempre dai Confini ; per? 
ehè quegli vi tafcia tutta la*fua follanza , ma.qu«ni 
trafporta fs fielTo, con parte del fuo avere. Anzi 
fé la forza della focietà confine nel numero de* 
Cittadini, col fottrarre fe ftelTo, e darli ad una. vi- 
cina Nazione, fa un doppio danno di quello, che 
lo faccia chi femplicemente colla morte lì toglie al- 
la focietà. La quefiioQO dgoque lì riduce a fapere , 
> f . ' fc * 
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fe fia uti^e , o danoofo alla Nazione il lafciare ona 
perpetua libertà di alTentarlì a clafcun Membro’ 
di efla . 

Ogni Legge, che non fìa armata, o chela nata* 
ra delle’ circoiiftanze renda infuflìftente , non devo 
promulgarli -, e cerne fu gli animi regna Topinlonei 
che ubbidifce alle lente, ed indirette imprefflonl dal 
Legislatore , che relifte alle dirette , • violenti , cosi 
le Leggi inutili difprczzate dagli uomini comunica, 
no il loro avvilimento*alle Leggi anche più faluta- 
ri , che fono rifguardate più come un oilacolo da 
fuperarfi , che il depofito del pubblico bene. 

Anzi fe,come fu detto, i nofh'i fentimenti fono 
limitaci, quanta venerazione gli uomini avranno per 
oggetti eftranei alle Leggi, tanto meno ne refterà 
alle Leggi medeOme . Da quedo principio il faggio 
difpenfacore delta pubblica felicità può trarre alcuno 
iitili confegnenze, che efponendole mi allontanereb- 
bero troppo dal mio foggetto , che è di provaro 
r inutilità di fare dello' dato una Prigione. Una- tal 
Legge è inutile , perchè a meno che feogii inaceL 
(ìbili , mare innavigabile , non dividano un Paefe da 
tutti gli. altri, come chiudere tutt’ i punti della cir. 
conferenza di edb, e come cudodire i Cuftodif 
Chi tutto trafporta non può, da che lo ha fatto, 
eiferne punito. Un tal delitto fubito che è coairaef- 
fo non può più punirli, e il punirlo prima, è pu- 
nire la volontà degli Uomini, e non !e azioni; egli 
è un comandare alla intenzione , parte liiieriinma 
dell’Uomo dall’impero delle umane Leggi. Il pu- 
nire r Adente nelle fodanze lafciatevi , oltre la fa- 
cile, ed inevitabile colludone, che fenza tiranneg- 
giare i contratti non può effer tolta , arrenerebbe 
ogni cchninercio da Nazione a Nazione . li punirlo 
i^uando ritornafle il reo , farebbe P impedire che (i 
ripari il male fatto alla foeietà, coi rendere tutto 
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le.aireaze perpetue. La proibizione .(leda di fortire 
,aa un Pa^fe ne annienta il deGdecio ai Nazionali 
di fortìrne , ed è un avvertimento ai foradieri di 
9on incrodurvifì . , 

, Che dovremo penfare di un Governo, che non 
ha altro mezzo per trattenere gli uomini , naturai# 
mente attaccati le prime imprelHoni dell* infanzia alla 
loro Patria, fuori che il timore? La più Geura ma* 
tiiera di Gdare i Cittadini nella Patria è di aumen* 
tare il ben, edere relativo di ciafeheduno. Come 
deveG fare ogni sforzo, perchè la bilancia del comy 
mereio fia in nodro favore, così è li madìmo intc; 
rede dei Sovrano, e delia Nazione, che la fonimà 
(iella feliciti, paragonata con quella delle Nazioni 
circodanti, da maggiore che altrove. 1 piaceri deh 
ludo non fono i principali elementi di queda felici- 
t* , quantunque quedo fìa un rimedio necedari* 
alla difuguaglìanza , che crefee coi progredì di una 
Nazioqc, fenza di cui le ricchezze fi addenfareb- 
hono io una fola mano . 

, Ma 

#, » ’ ’ 

( 

(•) Dove / eetifìal di un gli opprefori , fi perché le 
Paefe fi aumentano inmag’ adorazioni^ gli uffìif, le 
gior ragione^ .che non la diflimioni ^ la fommifiìone ^ 
popolazione di ejpt , ivi il che rendono più fenfibile la 
lufofavorifceilaifpQtifmo^ iifiama tra il forte ^ e il 
jè perchè quanto gli uomh debole y fi ottengono più ftU 
ni fono più rari , tanto è almente dai pochi , cb 'e dai 
minore T induflriaf e quan^ molti y ejfendo gli uomini 
40 è minore /’ indurr ia , è tanto più indipendenti 
tanto piò grande la dpen* quanto meno offervati , e 
denta della povertà dal tanto meno offervati quan- 
fafio , ed è tanto piò di fi- to .maggiore ne è il nume% 
ailey emtn temuta la riu. ro. Ma dove la popolazio- 
jùone degli oppreft contro ne crefee in maggior prò» 

par. 
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Ma il commercio, ed il paflfaggio dei piaceri del 
luflo ha quello incoQvenieiue , che quantunque fac<* 
ciati per il mezzo- di moki, pure comincia in po. 
chi, e termina in pochi, e foto pocliillìma parte nc 
gu^a il maggior numero , talché non impedifce il 
i'entimeqto. della miferia più cagionato dui paragone, 
che dalla realità. Ma la ficurezza, e la. libertà .limi- 
tata delle fole Leggi fono quelle , che formano le 
bafò principale di quella felicità, colie quali 1 pi*f 
ceri del ludo favorifeono la popolazione, fenza.di 
quelle divengono lo, llromento della- ciranoiia. Sicco. 
me le fiere più generofe, e i Ifberlfflmi Uccelli fi al* 
lontanano nq)|e roiitudini, e nei bpfclii inaccelfibill, 
ed abbandonano le fertili, e ridenti campagne all' 
Uomo infidiatore, così gli uomini fuggono i piaceri 
medefimi qaattdo la tirannìa il dillribuifce. 

'Egli è dunque dimoilrato, che la Legge, che 
imprigiona i Sudditi noi loro Paefe è inutile, ed 
ingioila: dunqne lo farà parimente la pena del Sui« 
cidio ; e perciò quantunque fia una colpa , che Dio 
punifee , perché Colo può punire ^pche dopo la 
storte, non è un Delitto avaati gli Uomini, per» 
ehè la pena invece di cadere fui reo medefimo, ca* 
de rulla di lui famiglia . Se alcouQ fi opponefle cha 

M una 


perar>/te, . »a/t 7 eonjl. 
flit il luffa fi appone al 
Difpotifmo y per chi anima 
f indufttia , c /* attività 
degli uomini y e il bifogno 
afre troppi piacerli e co- 
tHodi al ricco perebà que- 
gli di ofientaziane,, che ou^ 
tnentane f opinione di di- 
pendenza abbiane il mag 
giér lungo l Quindi Jtii ef- 


fervarfi y thè negli Stati 
vaftiy e deboli y e f popolati , 
fe altre cagioni non vi met^ 
tono . ejlacolo i il luffe di 
oflentaxiane prevale a quel- 
lo di comodo ; ma negli 
Stati popolati più che va- 
lli , il luffa di comodo fa- 
Jempre fminiiire quelle di 
èfient azione . 
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una tal pena può nondimeno ritrarre un Uomo 
determinato, dall' ucciderfi ; io- rifpondo che chi 
tranquillamente rinuncia al bene della vita , che 
odia l’efiftenza quaggiù, talché vi preferifce un’in- 
felice eternità, dev'efler niente molfo dalla mena 
efficace, e più loniàua conilderazioue dei Figli , o 
dèi Paranti , ' > 

$, XXXVI. 

• . ^ . M . . • . T 

' Delitti di priva difficile^ 


-W ' ■ 

‘ V I soN« alcuni delitti , che fono nel medefì* 
mo tempo frequenti nella 5ocietà,e difficili a prò- 
varfi. Tali fono l’Adulterio , l’Attica Venere, Hn* 
fanticidio . 

L’ Adulterio è un delitto , che confiderato polt 
ticamente, !ia la Tua forza, e la fua direzione di 
diie cagioni,* le Leggi variabili degli Uomini, e 
ijuella fortiffiraa attrazione , che l^lnge l’un felTo 
verfo l’altro 

Se io avelli a parlare a Nazioty ancora prive del- 
la luce della Religione, dirci ,-ché Vi è' ancora aH 
• • - altra” 


(*) attrazUnt è 
fimile in mélti téfi' àìl4 
jrrevità motrice HèlP itnì- 
verfo , perchè' coTfi' éff'a ài- 
minUifee colte difiante , e 
fe f una modiftea futi' i 
movimenti dei CoYpi f - così 
( altra quafi tutti quelli 


delF anime y dura it 
di lei periodai digimile fh 
quello y' che la gravità fi 
inette in equilìbrio cogR 
eìjlacoliy ma 'qkefJa per iè 
piti prende forza y e vigore 
col crèfeero dr^li' ojincdli 
iTiede/thti, '■’v'* 
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ftitra diffsrenza cpofìderahile. fra qaedo , « gli altri 
•delitti . Egli nafce dall’ abufo di un bifogno eoiian . 
•te,<ed uèiverfale;a tutta l’umanità, bifogno ante- 
riore , anzi fondatore delta Società medefitna , lad^ 
-dove gfi altri . delitti disruttori di ella hanno un* 
o.rigine pià ; determinata da patlìoni morneutanee^ 
che da un bifogno naturale. Un tal bifogno fambra 
^er chi conofce la ftoria» e l’Uomo » fempre agua* 
•le nel medeGmo clima ad una quantità collante . Se 
xiò fofl'e , veto 4 inutili, anzi perniciofe farebbero 
imbelle- Leggi,!' e quei coSumU.cbe cercafTero di> 
-Biinuime la rómma totale , perché, ti loro eS'etto fa< 
rebbe di caricare una parte dei proprj , e degli al. 
trui bifogai^ ma lègge per Io > contrario farebbero 
3quellev ebe^ per dir. così , feguendo la facile indi', 
-nazione del piano'; ne dividelTeroé' e diramaflero la 
■fomma in tante eguali, e piccole, porzioni , che im' 
fiedilTeco.unifOrmeinente in ogni «parte e l’ aridità, 
e P allagàmentoV La fedeltà Coo|«gale é fempre 
proporzionata :>ai inumerò, ed alla libertà de’Matri* 
.monjl Dóve gli ereditar) pregiudizi li reggono, 
dove la domeSica potellà gli combina, e gli feio- 
£lie, ivi la galanterìa ne rompe fecretamente i le- 
^‘ami, ad onta della morate volgane, il di cui of. 
fido é di. declamare contro.! gli eflètei, perdonando 
alle cagioni . Ma non vi à bifogno di tali ribellioni 
per chi vivendo nella vera Religione ba più fubli- 
ani motivi, che correggono la forza degli elfetct 
naturali. L’azione dì un tal delitto ^é coììì iSattv 
tanea, e miSeriofa, coti copertaida quel velo m<> 
•delimo, che le Leggi hanno pollo t velo neceflario, 
ma fragile,. e < che aumenta il pregio. della cofa, ini 
.vece di fcemarlo , le occafioni così. facili , le comi 
feguenze coti equivoche, che è più «in. mano del 
Legislatore il. prevenirlo, che eùrreggerlo • Regola 
generale*' In. ogni delitto y che per fai natura dev’ 

Ma , V ' eflcre . 
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efl«re il più delle volte impunito , la pena diviene 
un iacentivo. Ella è proprietà del là no (Ira imraagi» 
nazione, che le diiScoltà ; Ce non fono iDfonnoma>« 
bili, 0 troppo didìcili tirpeito alla ‘pigrizia' d'animo 
di ciafeun Uomo, eccitano più vivamente l'immagi- 
nazione , ed > ingraodifeono l'oggetto perchè etleoo 
fono quafi aitrectami ripari, che tmpedifeono la vt. 
gaboada , c> volubile immaginazione^ di fonìre dalf 
oggetto; e collringeodola' a fcorceruitutt' i> rappots- 
ti , più (Irettamènte H attacca alla patte piacevole^ 
a cui più naturalmente <ranimo>no(lro fi avventa, che 
non alla dolorof»,- e-fupeda , da coi fogge , e (i al- 
lontana , i' • • ’ con •> 

i L’Attica Venere cosi feveraraetne ptiniu dalle Leg- 
gi, e cosi facilmente fottopo{la:ai tormenti vincitori 
dell'Innocenza « ha meno il fuo’ fondamento fa i bi“ 
fogni dell’ Uomo, ifolato , e libero, che Tulle pailìo* 
ni dell’ Uomo fociabile , e fchiavo . ElTa prende la 
lua forza non tanto dalla fazietà dei piaceri «'quan- 
to da quella' educazione, che comincia per rendere 
gli uomini inutili afe (ieflì per fargli utili ad altri, 
in'quelle Cafe, dove fi coudenfa Tardemc gioveo- 
tù , dove cifendovi un argine informomabile ad ogni 
Àicro commercio , tutto il vigore delia natura , che 
fi fviluppa , fi confuma inutilmente per T umaoità -, 
•ozi ne anticipa la vecchiaja. ' . 

L'Infanticidio è parimente l’ effetto di una ine- 
vitabile contradizione,'in cui è polla una perfona, 
che per debolezza, o per violenza abbia ceduto. 
Chi trovafi tra I* infamia , e la morte di un ElTere 
incapace di feutime i moli , come non preferirà que- 
lla alia miferia infallibile, a cui farebbero efpolU 
ella, e l’ infelice frutto. '-La miglior manieradi prc. 
venire quello i delitto farebbe ^dl proteggere con 
Leggi 'efficaci Is' debolezza contro la tirannia , la 
rfualc efageraciiviaj-, che noi poflbno coprirli cui 
malto .della virtù, . '.i 
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, lo<non pretendo diminuire il ginfto «rrore,; che 
meritano qoefti delitti ;/ ma, indicandone le forgen> 
li, mi credo in diritta di cavarne'una confeguenzt 
generale, cioè* cheinon fì può chiamare. precifa* 
mente giuda necefiaria^'Una pe« 

4 ia di un delitto, finché la. Legge. non ha adopera* 
to il miglior , mezzo, poifìbile nette date circodanze 
-di una Nazione per prevenirlo. .. ■> : 


•M 




> 'I ■ 
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§. XXXVII. . 

^ • t J I ^ 

Di un genere, partisolart 'di Delitti, 


■I j 


vni 

i- i:**’ 

V.. J 


C > ■ Ù . . il' '.J ' ! . /.'..ili i.‘.; ■' Ij- i ! 

✓•Hiunqui leggerà queifo (h’dto «ceofferaiB ; 
che io ho ommeflb -un -genere di 'déliiti, che ha 
coperte l'Europa di'fangue umano'^ e'cha Ha<aiz«* 
«e quelle funede cftafte , ove fervivano di alitnett* 
to alle fiamme 1 vivi Corpi- umani-,' :quand#t era 
giocondo fpettacolo , e grata armonìa per la ceca 
XDOititudìne' l'udire i Tordi confufi gémili' del MMe* 
ri, che ufcivano dai vortici di nero fumo, fum» 
di membra umane, da.io dri dere -delle offa incar« 
bonite , c il friggerfi delle vifcere ancor palpitanti^ 
lilla gli Uomini ragionevoli vedranno, che il luó> 
go, il fecolo , e la materia non mi peftnetcóso di 
efaminare la natura di un tal delitto T Troppo Inn. 
go , e fuori del mio foggettV farebbe il provare , 
come debba eflere neceffaria una perfetta uhiforrnH^ 
tà di penfieri in uno dato , contro j’ erem^io di 
nolte Nazioni j, còme opinioni , che diddno tra di 
Joro folamenie penalcune fottiliffime ^ ed ofeure dif* 
fertnze « tcoppo lonttae dalla umaH«''e*pacità , pure 
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pdlTono fcon/olgere il bea itobbiico , quando- unt 
non fia autorizzata a preferenza: del ei altre ; e come 
la natura delle opinioni (la conrpodra a fegno che’, 
fnentrc alcune col contrailo 'ferroeutaitdo , *'e cam. 
battendo intìeme, fì rirchiaraoo^.'e.roprannuoctodo 
le vere, le falfe fi fotnaiergond nell'oblio, «Itrei, 
mal iìcure perita, nuda Icm-o qotlanza , debbono ef- 
fer vedile di autorità, e di .fogz« t' Troppo lungo 
rebbe il provare , come , quantunque odiofo fem* 
bri l'tn^pem’d^MtTorza Stolte umane vd«l’*qmt. 

le le fole com^uide fono la difllmulazione , indi 
r avvilimento .’quantiuiqu'e Jfembrl contrario allo 
fpiritp di manfuetudiae , e di frate'rnità comandato 
dalla ragione e dalla ÀutOricà., che più leèneria» 
rno , pure (la neceflario, ed indifpenfabile. Tutto 
ciò deve crederti evidentemente provato , O 
forme ai veri interedi degli Uomini , fé v* è chi cm 
l’iconoreiuta autorità lo efercitr. - io non parlu^cme 
(lei 4èli(tt,;cl^ emanano^dalli natura umanaé.ie.dal 
patto. fociale, e non. dei peccati, de', quali Je pene 
anche temporali, debbono .^CfoUrG con ^ altri pri»> 
lHpj«T.ohe; j]ueiU di uoa limitata hlofofia» v) 

Tri H ! ■ ’• a ■ ' ■■■t' . I 


.-.‘V, -XX XV III. ■ 

Di qualche firgente di errori y e d' ingiu/ìizie 
neUa 'hfgislazìoney e primo ^ falfe'idee ' 

ov 4iutmtàr - 
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for^geme di errori, e dVingiu(H*ia fono 
le falfe'idee ^i. utilità, che (1- formano i Legisia. 
tori . Faifa iUea di utilità è queUR„ che antepone 
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gl’ ìDconveoienti partfcoUri all’ incoavenienre gene- 
rale ; quella che coniatida ai feniimenti invece di ec- 
citarli, che dice alla logica, fervi. Falfa idea di 
luilità è’quella, che facrifica mille vantaggi reali , 
per un laconveniente o imaginario , o di poca con» 
feguenza , che toglierebbe agli Uomini il fuoco per- 
chè incendia , e 1’ acqua perché annega ; che non 
ripara ai mali , che col dlliriiggcre. Le Leggi , che 
proibifcono di portar le armi fono Leggi di tal na- 
tura, effe non difarmano che i non inclinati, nè de- 
terminati ai delitti, mentre coloro , che hanno il co- 
raggio di poter violare le Léggi più facre della uma- 
nità, e le più importanti del Codice , come rifpette* 
fanno le minori , e le puramente arbitrarie , e della 
quali tanto facili , ed impuri debbon eiTare le cootrav.. 
venzioni, e l’efecuzione efatta della quali toglie la 
libertà perfonale, cariifima all’Uomo, canilìraa all’ il. 
luminato Legislatore, e fottopone' gl\ innocenti e 
tutte le veifa'Eionl dovute ai rei f Quelle peggiora- 
no la condizione' degli aflaltl , migliorando quella 
degli alTaiitori ; non ifcemano gli omicidj, ma gli 
accrefcono , perchè è maggiore la conildenza neiraf- 
falire i difarmati, che gli armati. Quella fi chiamaa 
Leggi non proveniirici , ma paurofe dei delitti, che 
pafcano dalla tumultuofa imprcffione di alcuni fatti 
particolari , non dalla ragionata meditazione degP 
inconvenienti , ed avvantaggi di un decreto univer- 
fale. Falfa idea di utilità ò quella, che vorrebbe 
dare a una moltitudine di elTeri fenfibili la fimme. 
irla , e 1’ ordine, che folTre la materia bruta, e ina- 
nimata che trafcura i motivi prefenti, che foli con co- 
ftanza e con forza agifcano filila moltitudine, per dar 
forza ai lontani, de’quali breviUìma , e debole è firn, 
preflìone, fe una forza d’ imaginazione, non ordinaria 
nella Umanità', non fupplifce coll’ingrandimento alla 
loiuanau2;a dell* oggetto . Finalmente è falfa idea di 
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ucilità'queUa, che facriricando la cofa al notaf , du 
vide . il ben pubblico dal ben di tutt’ i parcicolari. 
Vi è una differenza dallo flato di focieti allo flato 
di natura, che iMJoino falvaggio non fa danno al- 
wul, che quanto, balla parafar bene a f® fleffo , ma 
r Uomo fociabile é qualche volta raoOb dalle male 
leggi a offender altri fenza far bene a fé. Il.difpo* 
tico getta il timore, e l’abbattimento nell’ animo d* 
fuoifchlavi, ma ripercoffo ritorna con maggior fer* 
ca a tormentare il di lui animo. Quanto il timo« 
ve è più Iblitafio , e domeflico , tanto e meno pe* 
ricolofo a chi ne fa lo flromento delia fua felicità ; 
ina quanto è più pubblico , ed agita una moltitudi- 
ne più grande di Uomini, tanto è più facile, che 
vi fia o l* imprudente , o il difperato , o 1’ audace 
accorto, che faccia fervire gli Uomini al fuo fine, 
deflando in effi feutimenti più grati , e tanto più fe- 
ducetiti, quanto Urifehio della intraprela cade fe- 
pra un maggior- numero; ed il valore, che gl’in- 
felici danno alla propria, efiflenza , fi fminuifee a 
proporzione della mifória, che foffrono . Quella è 
la cagione, per cui i’offefe ne fanno nafeera delle 
nuove, che l’odio é un fentiraento tanto più da» 
revole dell* amore, quanto il primo prende la Tua 
forza dalia continuazione degii atti, che Indebolir^ 
ee il fecondo. 
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§. XXXIX. 

Bsllo fpirìto di Famiglia, 

Q ueste funefte « eJ autorizzate Ingiuflizie fa» 
tono approvate dagli Uomini anche i più il* 
luminaci , ed efsrcitate dalle Republiche più libere, 
per aver confiderato piuttofto la focietà come un.’ 
unione di famiglie, che come un’unione di Uomini. 
Vi liano cento mila Uomini , o fia ventimila Fami- 
glie, ciafcuna delle quali è comporta di cinque uer- 
fone , comprefovi il capo, che la rapprefenta ; fe 
raflbciazione è fatta per le famiglie , vi faranno ven. 
limila Uomini, e ottantamila fchiavi ; fe i’artbcla- 
zione è di Uomini, vi faranno centomila Cittadini, 
« nefluno fchiavo. Nel primo cafo vi farà una Re- 
pubblica, e ventimila piccole Monarchie, che la 
compongono ; nel fecondo , lo fpirito repubblicano 
non folo fpirerà nelle piazze, e nelle adunanze del* 
la Nazione, ma anche nelle domertich* mura , dovei 
rta gran parte della felicità, o della raiferia degli 
Uomini * Nel primo cafo come le leggi , ed i co- 
ftumi fono l’ effetto dei fentimenti abituali dei raem, 
bri della Repubblica , o fia dei Capi della famiglia , lo 
fpirito Monarchico s’introdurrà a poco a poco nell» 
Repubblica medefima;ei di lui effetti faranno fre- 
nati foltanto dagl’ intercffi opporti di ciafcuno, mt 
non già da un fentiraento fpirante libertà , ed ugua- 
glianza . Lo fpirito di Famiglia è uno fpirito di det« 
taglio , e limitalo a piccoli fatti • Lo fpirito regola- 
tore delle Repubbliche , padrone dei principi gene, 
rali , vede i fatti e li condenza nelle Clafli prlncL 
pali , ed importanti al bene della maggior parte , Nel- 
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It Repubblica di famiglie i figli rimangono nelia 
poteftà dei capo. fin che vive, e fono coftrettì ad 
afpetcare dalla di lui morte una eiìilenza dipendente 
dalle fole Leggi. Avvezzi a piegare, ed a temere 
nell’ età più verde, e vigorofa, quando ì feniimentl 
fon meno modificati da quel timore di erperienza, 
che chiamali moderazione, come refifieranno eflj 
agli ofiacoli , che il vizio fcmpre oppone alla viri, 
tù nella languida, e cadente età, in cu^ anche la 
dìfperazione di vederne i frutti fi oppone ai vigo. 
rofi cambiamenti f 

Qaando la Repubblica è di Uomini , la Famiglia 
non è una fubordinazione di comando, ma di con» 
tratto, e i Figli, quando l’età gli trae dalla dipen- 
denza di natura , che è quella della debolezza , 0 
del bifogno di educazione, e di difefa, diventano 
liberi Membri della Città, e fi alfaggettano al Ca- 
po di Famiglia per parteciparne i vantagg} , come 
gli Uomini liberi nella grande focietà. Nel primo 
cafo, i Figli, cioè la più gran parte, e la più uti* 
le della Nazione, fono alla diferezione dei Padri, 
Nel fecondo , non fufiìfie altro legame comandato , 
che quel facro, ed inviolabile di fomminillrarci re- 
ciprocamente i necelTarj foccorfi , e quello della 
gratitudine per i benefici ricevuti , il quale non è 
tanto difiruteo dalia malizia del cuore Umano , 
quanto da una mai’intefa foggezione voluta dal- 
le Leggi. 

Tali comradizioni fralle Leggi di Famiglia, e le 
fondamentali della Repubblica, fono una feconda 
forgente di altre contradizioni Traila morale dome- 
nica , e la pubblica , e però fanno nafoere un per- 
petuo confiitto nell’animo di cìafcun Uomo. La 
prima infpira foggezione, e timore, la feconda co., 
raggio, e libertà ; quella infegna a riftringere la be- 
«elìcenza zd un piccol numero di perfone fenzji 
. fpoi- 
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fpontanea fcclta, quefta a Renderla ad ogni clofTe 
di Uomini ; (itiella comanda' un Contìnuo facriiìciò 
di fe RelTo a un Idolo vano, Che fi chiama bere 
di Famigiiat che fpefle volte non è il bene di al- 
cuno , che la compone ; quefia infegna di fervire 
«i proprj vantaggj, feoia offendere le Leggi, o ec- 
cita ad immolarli alla Patria coi premio del fa- 
natifmo , che previene V azione . Tali contra- 
{fi fanno , cbe’gli Uomini fi fdegnino a feguire la 
irirtù, che trovano inviluppata, e confufa, e ia 
quella lontananza, che nafce dalla ofcurità degli og- 
getti SI Fifici, che Morali. Quante volte un uomo, 
rivolgendofi alle Tue azioni paffate , refia attonito 
di rltrovarfi matonefio i A mifura che la focietà (1 
moltiplica , ciafeun membro diviene più piccola 
parte del tutto, e il fencimento Repubblicano (ì 
fminuifee proporzionalmente, fe cura non è delia 
Leggi di rinforzarlo . Le focietà hanno , come i 
corpi umani , i loro limiti circonfcritti , al di là da* 
quali crefeendo, T economia ne è neceffariamente 
diRurbata, Sembra, che la inaffa di uno fiato deb- 
ba edere in ragione iiiverfa della fenfìbillià di chi 
lo compone, altrimenti crefeendo i*uoa, e f altra ^ 
le buone Leggi troverebbono nel prevenire 1 de- 
litti un ofiacolo nei bene medefimo, che hanno 
prodotto. Una Repubblica troppo valla non fi fai- 
va dal diipotifmo , che col foccodividerfi , e unirli 
io tante Repubbliche federative. Ma dome ottener 
quefto? Da un Dittatore difpotico, che abbia il 
coraggio di Siila, e tanto genio di edificare, quant* 
egli n’ ebbe per diftruggere . Un tal uomo fe farà 
ambiziofo, la gloria di tiitt’i fecoU Io afpetta, fft 
farà Filofofo , le benedizioni de’fuoi Cittadini 1<> 
confoleranno delta perdita dell* autorità , quando 
jpure non diveoiffe indifferente alla loro ingratitu- 
éiae . A mifura che i fencimenti , che d unifeono 
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alla Nazione, s’ indebolifccno , fi rinforzano i fen- 
timenti per gli oggetti, che ci circondano, e però 
fotte il difpotiftno più forte, le amicizie fono più 
durevoli , e le virtù ferapre mediocri di famiglia , 
fono le più comuni , o piuttofto le fole. Da dò 
può cìafeun vedere quanto foflfero limiuie le vifle 
.della più parte dei Legislatori. 


§. XL. 

. Del Fifeo . 




F. 


già’ un tempo, nel quale quafi tutte le 
pene e/ano pccuniarìe. 1 delitti degli Uomini era- 
no il patrimonio del Principe : Gli attentati contro 
la pubblica ficurezza erapo un oggetto di lulTo ; 
chi era defiinato a difenderla aveva interefie di ve- 
derla ofFefa. L’oggetto delle pene era dunque unt 
lite tra il Fifeo (l’efattore di quelle pene, ed il 
Reo) un affare civile, contenziofo , privato piut. 
tollo che pubblico , che dava al Filbo altri diritti 
che quelli fomminifirati dalla pubblica difefa , ed 
al Reo altri torti, che quelli In cui era caduto per 
la neceflìtà dell’elbmpio. il Giudice era dunque un 
Avvocato del Fifeo piuttollo , che un indifferente 
ricercatore del vero, un Agente dell’ Erario Fifca- 
le, anziché il protettore, ed il Mioiffro delle Leg« 
gi . Ma ficcome in quello fillema il ccnfelfarfi de- 
linquente , era un confelfarfi debitore verfo il Fi- 
feo, il che era lo feopo delle procedure criminali 
d’allora , così la confefflone del delitto , e confef- 
fione combinata iu maniera che favorilTe , e non 
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facelTe torto alle ragioni Fifcali, divenne, ed è 
tuti’ ora ( gli efìPetti continuando Tempre moltidìmo 
dopo le cagioni) il centro intorno a cui fi aggirano 
tutti gli ordigni criminali, fenz^elTa un reo convin* 
to da prove indubitate avrà una pena minore della 
Habilita ; Tenz’efTa non Toffrirà la tortura fopra altri 
delitti àella medefìma Tpecie, che poflfa aver com> 
medi. Con quella il Giudice s’ impadroniTce dei 
corpo di un reo, e lo ftrazia con metodiche for- 
malità, per cavarne, come da un fondo acquidato 
tutto il profitto , che pu» . Provata l’ efiilenza del 
% Delitto, la confefiìone fa una prova convincente , 
e per render quella prova meno fofpetta , cogli 
fpafimi, e colla difperazione del dolore a forza (F 
efige , nel medelinio tempo che una confefiìone 
llragiudiciale, tranquilla iiidifierente, fenza i pre- 
‘ potenti timori di un tormentofo Giudizio non bada 
alla condanna. Si efcludono le ricerche, e le prò. 
ve, che rifchiarano il fatto, ma che indebolifcono 
le ragioni del Fifco ; non è in favore delia mife* 
ria, e della debolezza, che fi rifparmiano qualch» 
volta i tormenti ai rei, ma in favore delle ragioni,^ 
che potrebbe perdere quedo Ente ora imaginario • 
ed inconcepibile. Il Giudice diviene nemico del t 

reo, di un Uomo Incatenato, dato in p^da allo 
fquallore, ai tormenti, all’avvenire il più Iferribile; 
non cerca la verità del fatto, ma cerca nel prigio- 
niero il Delitto, e lo infuiia, e crede di perder fe 
non vi riefee, e di far torto a quella infallibilità, 
che l’uomo fi arroga in tutte le cofe. Gl’ indizi 
alla Cattura fono in potere del Giudice; perchò 
uno fi provi innocente dev’ efler prima dichiarato 
reo: Ciò chiamafi fare un Procejfo e tali 

fono quafi in ogni luogo della illuminata Europa, 
nel decim’ ottavo Secolo, le procedure Criminali. 

Uvero Proceflo f tn/lntiafivg , cioè la ricerca indif- ' 
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ferente del fatto , quello , che la ragione comanda * 
che le Leggi militari i^operano , ufìito dallo HelTo 
Afiatico diCpotirmo nei cafì tranquilli , ed iodifìTe. 
renti , e pochilfimo in ufo nei Tribunali Europei. 
Qual complicato laberinto di (ìrani alTurdi, incredi- 
bili fenza dubbio alla più felice podcriià! I foli Fi' 
lofofi di quel tempo leggeranno nella natura dell* 
Uomo la pofllbile verifìcazione di un tale fifiema.' 


§, X’LL 

Come Jl prevengatto i Delitti», 

Meglio jSrevénìre i delitti , che partirli « 
Quello i il fine principale di ogni buona legislazio- 
ne , che è Tane dì condurre gii Uomini al malHmo 
di feliciti, o ai minimo d’infelicità poilìbile, pei 
parlare fecondo tutt’ i Calcoli dei beni , e dei mali 
della vita. Ma i ttiezzi impiegati fin’ ora fono per 
lo più falfi, ed opponi alfiqc propollo. Non è pof- 
(ibile il^idurre la turbolenta attività degli Uomini 
ad un ornine geometrico fenza irregolarità , e con- 
fufione . Come le collanti , e Ibraplicifiìme Leggi 
della natura rton inIpedifCono, che i Pianeti non 
fi turbino nei loro movinlenti, così nelle infinite» 
ed oppoHiHìn)e attrazioni del piacere, e del dolore» 
non polTono impedi rfene dalle Leggi umane i tur. 
bamenti, ed il dìfoldine. Epppr quella è la chime- 
ra degli uomini limitati , quando abbiano il comando 
in mano . Il proibire uii'a moltitudine di azioni in- 
differenti non è prevenire i delitti , che non poffono 
aafcere » ma egli è db crearne dei nuovi , egli è un 
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detiuire a piacere la viriù, ed il vizio , che ci ven- 
gono predicati eterni, ed immutabili. A che farem. 
mo ridotti , (e ci dovefle eiTer vietato tutto ciò , 
che può indurci a delitto ^ Bifognerebbe privar T uo. 
mo deir ufo de’fuoi fen'ì. Per un motivo, che 
fpinge gli uomini a commettere uo vero delitto, 
ve ne fono mille, che gli fpingono a commettere 
quelle azioni indifferenti, che chiamanlì delitti dalle 
male Leggi ; e fé la probabilità dei delitti è prò. 
porzionata ai numero dei motivi, i* ampliare la sfera 
dei delitti è un crefccre la probabilità di conimet* 
terli. La maggior parte deile Leggi non fono che 
privilegi, cioè un tributo di tutti il comodo di 
alcuni pochi . 

Volete prevenire i delitti? Fate, chele Leggi fiaiv 
chiare, femplici , e che tutta la forza della Nazioni 
Ha condeiifata a difenderle, e neifuna parte di efli 
fia impiegata a dirtruggerle. Fate che le Leggi favo- 
rifeano meno le Claflì degli uomini , che gli uomini 
(ledi. Fate, che gli uomini le temano, e temano 
effe fole. Il timor delle Leggi è falutare , ma fatale, 
e fecondo di delitti è quello di uomo a uomo. 
Gli uomini fchiavi fono più voluttuod, più libertini, 
più crudeli degli uopiini liberi. Qaeffi meditano falle 
icienze , meditano fugl’ intereffl della Nazione, veg- 
gono grandi oggetti, e gl’ imitano ,• ma quegli con, 
tenti del giorno prefente , cercano fra lo ftrepito 
del libertinaggio una diffrazione dall’annientamento, 
in cui fì veggono; avvezzi all’incertezza dell’ efito 
di ogni c'ofa , 1’ efito de’ loro delitti divien proble- 
matico per effì , io vantaggio deila paffione, che li 
determina. Se l’incertezza delle Leggi cade sù di 
una Nazione indolente per Clima, ella manùene, ed 
aumenta la di lei indolenza, e ffupidità: fe cade 
in una Nazione voluttuofa, ma attiva, ella ne di* 
fgerdc r auività in un iainìto numero di piccola 
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cabale, ed intrighi, che fpargono la diffidenza in 
ogni cuore, e che fanno del tradimento, e della 
difiìmulazione ; in bafe della prudenza; le cade fu 
di una Nazione coraggiofa , e forte, l'incertezza 
vien tolta alla fine , formando prima molte otcillizio. 
ni dalla libertà alla fchiavitù , e dalla fchiaviiù al* 
la libertà. 

Volete prevenire i Delitti? Fate, che i lumi ac* 
co’.npagnino la libertà. I mali, che nafcono dalle 
cognizioni, fono in ragione inverfa della loro dif- 
fufione , e i beni lo fono nella diretta . Un ardito 
impoftore , che è fempre un uomo non volgare, ha 
le adorazoni di un popolo ignorante , e le tìfchiate 
flì un illuminato . Le cognizioni , facilitando i pa- 
ragoni degli oggetti , e moltiplicandone i punti di 
viltà, contrappongono molti fentimenti gli uni agli 
altri, che fi modificano vicendevolmente, tauro più 
facilmente, quanto fi preveggono begli altri le me- 
defime ville , e le medefirae refillenze . In faccia 
ai lumi fparfi con profulione nella Nazione, tace la 
calunniofa ignoranza, e trema 1’ autorità, difarmata 
di ragioni , rimanendo immobile la rigorofa forza del - 
le Leggi, perchè non v’è uomo illuminato, che non 
ami i pubblici, chiari, ed utili patti della commune 
ficurezza, paragonando il poco d’inutile libertà da 
lui facrificata alla foiuma di tutte le libertà facriCcate 
dagli altri Uomini , che fenza le Leggi poteano di- 
venire cofpiranti contro di lui Chiunque ha un’ Ani* 
ma fenfibiìe , gettando uno fguardo fu di un Codice 
di Leggi ben fatte, e trovando di non aver perduto, 
che la funclla libertà di far male altrui , farà coftret* 
to a benedire il Trono, e chi Io occupa. 

Non è vero, che le fcienze fian Tempre dannofe 
all’ Umanità; e quando lo furono era un male ine* 
vitabile agii uomini. La moltiplicazione dell’ utnan 
genere fulla faccia della Terra introdulTe la guerra , 
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le ani più rozze, te prime Leggi, che erano patti 
momentanei , che nafcevano colla neceflìcà , e; con 
ella. perivano . Queiìa fu la prima tiloioiia degli nomi* 
ni, i di cuL pochi elementi erano giudi, perchè la 
loro indolenza , e poca fagacità li prefervava dall* 
errore. Ma i hifogm lì moliip'icavano Tempre più 
col mokiplicarfi degli uomini. Erano dunque necef* 
farie ibvpreinoai più forti , e più durevoli , che H 
di dogi le (fero dai replicati rìtomi nei primo dato d’ ìn> 
fociabilità, che fi rendeva Tempre più fuocdo . Fe* 
Xero dunque un gran bene ali’ Ununità quei primi 
errori, cIk popolarono la Terra di falle divinità 
( dico gran bene politico ) e che crearono un Uni, 
vcrTo invifibile regolatore del nodro . Furono bene, 
fattori degli Uomini quegli, che oTarono Torpreu* 
derli, e draTcinarooo agii Altari ia docàli^.qgtvciraaea'. 
Prefentando loro oggetti podi di là dai fénfi .» che 
lor fuggivan davanti a miTura , che credean ragginn» 
gerii, non mai diT(>rezzaci , perchè non mai ben co- 
noTciuti, riunirono ^ e coodenfarono le diviTe pafiìo' 
ni in' un folo oggetto, che fortemente gli occupa* 
va . Quede furono le prime vicende di tutte ie 'Na- 
zioni , che fi formaraiio da popoli Telvaggi ; quella 
fu 1* epoca della formaziene delle grandf Tocietà , e 
tale ne fu il vincolo neccffario , e forfè unico . Non 
parlo di quel Popolo eletto da Dio , a cui i mira, 
coli più draordinar^, e le grazie più Tegnalate tea 
nero luogo della umana politica . Ma come è proprietà 
deirerrore il fottodividerfi aJl' infinito , cori lefcie». 
ze , che ne nacquero fecero degli uomini una fanatica 
moltitudine di ciechi , che in un chiuTo laberinto li 
urtano, e fi fcompigliano di modo, che alcune anime 
fenfibili, e filoTofiche regrettarouo per. fino 'Tanti co 
flato Telvaggio. Ecco la prima epoca, in cui le co- 
gnizioni, o per dir meglio le opinióni fono dannofe. 

La feconda è net diffidle , e terribile palTaggio da- 
gli errori alla verità, dalia ofcurità ooa cooofciuta 
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alia. luce. L’urto iimnenfo degli errori utili ai po* 
«hi potenti, contro le verità utili ai molti deboli, 
ravvicinamento, ed il fermento delie psflioni, che 
fi deftano in quella occafione , fanno infiniti mali 
alla mifera umanità». Chiunque riflette. Tulle flurie , 
Je quali, dopo certi intervalli di tempo fi raflòmi- 
gliano quanto alle epoche principali , vi troverà più 
volte una generazione intera facrificaca alla felicità 
di quelle, che le fucccdono nel luttuofo , ma ne. 
celiarlo paflTaggio dalle tenebre della ignoranza alla 
luce della iiloTofìa , e dalla tirannia alla libertà, ch9 
ne fono le confeguenze . Ma quando, calmati gli 
animi, ed eftinto , l’incendio, che ha purgatala 
Nazione dai mali, che Is opprimono, la verità, i 
di cpi progredì prima fon lenti, e poi accelerati, 
fiedùituifipa^a fui Troni de’ Monarchi, cd ha cuU 
40, ed'Aì'a'nei parlamenti delle Repubbliche, chi 
potrà maiaflerire, che la luce, che illumina la moU 
titudioe , fia più dannofa delle tenebre , c che i veri , 
e femplici rapporti delle cole , ben conofciuii dagli 
'«omini, lor fien funefti . „ .1 

*; Se la, cieca ignoranza è meno fatale, che il me» 
.diocre, e confufo fapere , poiché quelli aggiunge 
'ui mali della prima quegli dell’ errore , inevitabile 
:da chi ha una villa rillretta al di quà dei confluì del 
.vero,! 1’ uomo illuminato è il dono più preziofo, 
che faccia alla Nazione, ed a Te llcflo il. Sovrano, 
■che Io rende depofitario, e cullode delle fante Leg« 
,gi. Avvezzo a vedere la verità, e a non temerla, 
.privo della maggior parte dei bifogol dell’ opinione , 
non mai abballanza foddisfatti , che mettono alla 
prova la virtù della maggior parte degli uomini , 
.alTuefatto a contemplare I’ umanità dai punti di vi* 
Ila piu elevati, avanci a lui la propria Nazione di* 
.venta una Famiglia di uomini fratelli, e la dillanza 
dei Grandi a! popolo glj par tanto minore , quanto 
-è maggiore la malTa della humaniià, che ha avanti 
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gli occhj . I Filofofi acqoiftano del bilbgnl , o degli- 
interelTi 'non- conofcluti dai volgari, quello princi- 
palniènce di non ifmemirc nella pubblica luce i prin^- 
cip) predicati nella ofcuricà , cd acquifiatio l’ abitu* 
dine di amare ‘la verità per fé (leflTa . Una fcelta di' 
tromini tali forma la felicità di una Nazione; ma fc* 
licìtà momentanea, fe le buone Leggi non ne aa>> 
itientino talmente il numero, che feemino la proba* - 
bilità fempre grande di una cattiva eiezione . i 
Un altro mezzo di prevenire i delitti fi è d’io-' 
tereffare il Confeflb efecutòre delle Leggi, plut.’ 
tofio alla ofl'ervanza di effe che alla corruzione . 
Quanto maggiore d il numero , che lo compone , ' 
tanto è meno pericolofa l’ufurpazione folle Leggi, 
perchè ia venalità è più difficile tra’ membri, cheli' 
oflervano tra di loro, e fono tanto meno iwerefiatl 
ad accrefeere la propria autorità , quanto minore ne 
è la porzione , che a ciafeuno ne toccherebbe , maf. ' 
imamente paragonata col pericolo dell* intraprefa . So 
li Sovrano coP’apparecchlo, e colla pompa coll’aii* 
llerità degli Editti , col non permettere le giiifie , e le 
ingioile querele di chi fi crede opprefib, avvezzerà i 
Sudditi a temere più i Magifirati , che le Leggi , eiU 
profitteranno più di quello timore, di quello che^ 
non ne guadagni la propria, e pubblica ficurèzza,' 
Un altro mezzo di prevenire i delitti è quello di 
ricompenfàre la virtù. Su di quello propofito offer*-- 
vo un filenzio utiiverfale nelle Leggi di tutte le 
Nazioni del dì d’ oggi . Se i premj propolli dalle 
Accademie ai difeuopritori delle utili verità hanno 
moltiplicato e le cognizioni , e i buoni libri ; per- 
chè non i premj dillribuiti dalla benefica mano del 
Sovrano non moltiplicherebbero altresì te azioni vir- 
tuofe? La moneta dell’onore è Tempre ìnefaulla,e 
fruttifera nelle mani dei faggio dillriburore . 

Finalmente il più ’ficuro, mi più difiìcii mezzo 
di prevenire i delitti fi è di perfezionare 1’ educa, 
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zione , oggetto troppo vaflo , e che eccede i eoo. 
fini , che mi fono preferitto , oggetto , ofo anche 
dirlo, che tiene troppo intri^/ecamente alla natura 
del governo , perchè non fia Tempre fino ai più re* 
moti feooll della pubblica felicità un campo fteri- 
le, e.folo coltivato qua, e là da pochi faggi. Ua 
grand’uomo, che illumina l’umanità, che lo perfe* 
guita , ha fatto vedere in dettaglio quali fieno le 
principali mallìme di educazione veramente utili agli 
, tioraini ; cioè confiftere meno io una Aerile moltitu- 
dine di oggetti, che nella fcelta precifione di elE, 
nel foftituire gli originali alle copie nei fenomeni fi 
morali , che Filici , che ii cafo , o 1’ indufiria prefentt 
«i novelli animi dei giovani, nello fpingere alia virtù 
per la facile firada del fentimento, e nel deviarli dal 
male per la infallibile della necellìtà, e dell’ inconve. 
niente, e non colla incerta del comando, che non ot- 
tiene, che una fimulata, e momentanea ubbidienza. 
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S. XLII. 

Conclufìone, 


A QUANTO fi c veduto finora può cavarli un 
teorema generale molto utile, ma poco conforme 
all’ ufo, legislatore il più ordinario delle Nazioni, 
,, Perchè ogni pena non fia una violenza di uno , 
^ o di molti contro un privato Cittadino, dev’ef- 
„ fere elTenzialmente pubblica, pronta, necelfaria, 
,, la minima delle pofiibili nelle date circonfiaoze^ 
»» proporzionata a* delitti, dettata dalle Leggi. 


IL FINE, 
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^L PICCOLO libro de’ Delitti , e delle Pene vale 
in Morale qwnto vagirono In Medicina quel pochi 
riinedj , che fono atti a dare un follievo a I noRrl 

che mi lufingavo,che una tal’ Opera dovePe Iroor- 
zare quel reflo di. barbarie,’ che efifte tuttavia nella 
Oiurtlprudenza di tante Nazioni . Ma la freranza . 
che av«vo di qualche cilonua nel genere uinsno' 

uflò 


\ 


Digitized by GoogU 


i 


rcftò’deluft , qaando fui «vvifatò ; che in una Pro-' 
vincia^'era pata Jtnipiccaca una ragazza di diciocco' 
anni beiti) e.'ben >faccÌ«‘do;aTa di mlli calenci, e, 
iaca da una onelUffima famiglia. _ 

•Ella era colpevole per elfere rlmafta Incinta; ed 
era ancora di più colpevole per avgre,.lafciaio in 
abbandonò ii Slitto detlù^roa, gravidanza^ -t^neiti 
difgtàziaca figlia nel prender la’ fuga^dalla^caìa pa- 
terna retta forprefa da’ dolori del parto,, e ritrovan- 
dofi foJa, e ftnza' fotfcorfó vicino' ad una fontana 
vi partorifce. La vergogna, eh’ è nel feifo qna paf- 
lìone vli;>léòta vile Idiede Unta ' foria per TiSomare 
alla cafa del Padre , e per tenere ivi celato il Tuo 
ttato . Ella lafcia efpotto il, parco , che fu trovato 
morto il giorno dopo; lì fcuopre la Madre, ed 
è condannata alla fo^a , ed. efeguica la feotenza^. 

Il pKnidr fallò' di quella^ ragazza o doveva ttare 
fepolto nei filenzio delle domettiche mura, o me. 
ritira f Irf protezidr(é*5 aélle ' le^gi , 'ed} tt feduttore 
efa •gemito a ripatarS di male ch’èglf aveva fatto , 
mentre è compatibile la debolezza di una Giovi* 
netta, che vuole tenere nafeotta la Tua gravidanza 
anche con pericolo il ^iiì 'delle volte di morire, 
perché feoperta perde ìa fùa' reputazione , e fono 
mille gli ottacoli, che fi actraverfono. per allevare 
il feto; ^ ' 

' Il fecondo fallo è più deiittnofo, perchè abbauT' 
dona il frutto della Tua debolezza, e lo efpone a 
perire. . . ' • '■ f ' ' i ' 

'Ma perchè un batdbino è mor^o , é afToiotamente 
necettario far morire» la di Ini .Madre? Ella non Io' 
aveva ammazzato ; anziché poteva lufìagarfì , che 
qualcheduno in pattando (1 muoTette a compaflìone ' 
di quella innocente creatura , ed avere lei medefima 
in animo di andarla 'a ritrovare, e di fargli dare i' 
.necoSarj foccqrtt. Sono tanto bacur^li tali feocimeo-^ 
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li, che fiidevoDO prefip^ere , i|«| cuore Ui una sia- 
dre. La legge è pofuiva cqocr)^ la Giovine nella 
provincia . della ^uale Ip iparlu . .Ma 'una legge G • 
xuile non è f^rfe >>Pirumsna e peniiciofa? 

ingiuGa perchè efla non dìtlingue l' inlanticidio daL 
la erpoGziooe del parp-,j^^dit.'uu)aoa pacche fa perire 
crudelmente una^dirgraziata , a cui. non fi può ,rim> 
proverare . che la propria, debolezza , e la À^rte pre* 
mura di .tenerla celata pe^nicipfa,. perchè rapifee 
alla focieth una cittadina, dana,.cuale farebbei'u nati 
più fudditi allo Stato di una'Proyiucia birognola- di 
popolazione# .. - o.ib. 'i r.v «ai"?!! ’'i, i 

. La 'carità noPf ha ancora Gabilico in queGo Paefe 
alcuuaiCafa di foccorfo^per, nutrire gl* infanti. efpQ. 
fii , e. dove manca la carità ,U legge è Tempre cru* 
*dele. Sarebbe .ìmolto meglio' il prevcuìrc queGi.ma* 
li, che (bno moltoifrequjcqci;, che penfare folamenta 
a punirli .1 La; vera iGiorirpmdenza 
pedire i delitti, e pon. nei dare la, morte a pn feflb 
debole , quando è evidente, che i|'/uo .fallo. non 
è (lato accompagnato deHa,iMUzia,,tha. che enzi lu 
dovuto foifrlre per reGGqre ngU impulfi dpi fpo, cuore., 

I Accurate per quantp.pptete una ri^rfa ^ cbiun-; 
que farà tentato a mal ^re,',ed averetè moito meno 
pccaGonI, di punire. 0-, . .c ; r. ) 

mti^^asssaeBaesasssBBsssaBmmmsamÈ 

^ Ds* SuppHzj , ' •/' à 

o 

Uesta procedura , e qoeGa legge sì dura fono 
venate tanto fenGbili per me, che mi hanno 
coGfeuo a gettare un* occhiata fopra il Codice CrL 

minale 
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ihfóale déHe Nii^io»|!. L^tìiélìfilò Autore *dè’ DeUui* 
T (lene Pene Kd Pi)Hene io lameticarfi , che 

il fnpp<izl^''ri»‘'tr0p^ fopefiore al 'delitto, 

éd a cune'ivoke pertiid^Ó'«H» Stato, quando do. 
vrébbe-'èllwgli giovévole *' ■ ' 

' I Suppiizf'rkercaii pajbno plà inventati dalla il. 
fannia, che dalla' giullizia , e'Io fpirtco mnano fi è 
troppo aft'arteato a rendere CpavtìMe volo la morte. 

* La péha dèlia Ruota-’ fu 'intródoita i» Alleraagnt 
in tedipo di Anarchia , ove- Ohe »* impadroniva de* 
dritti- regali- voleva per mezzo di un’apparecchio 
di un tormemo inaudito ritenere collo fpa vento cb.iun« 
que ^veifé 'ardito di fa ré attentati cóntro 'di lui. 
In Inghilterra fi apriva il ventre di un Uòmo infet* 
te di alto tradimento, gli fi ftrappava il -cuore, 
gli fi batteva nelle guancie , ed il cuòre fi gettava' 
nelle fiamme. Ma qual* era mai' quello^ delitto dt 
altfo tradimento? Era reo tK tal delltib' nelle goer* 
fe clvilf colili ; eh’ era fiato fedéle ad on Ra difgra» 
ziato% e che qualche volta aveva detto il fuo fe»* 

' riimèRtó fopra il difiWo- dòbbiofo dèi ' Vlneitore* 
AHé fine i' wftun»l fi 'ridillgeròno e benché fi* co»^ 
thraato “a ®Rrlippare ll'-eaore ài condànnatO, è 'ciò 
fempre fegttitO dopo la di -Uri- niorté. L^apparecchlo 
è orribile, ma la morte è dolce /fé tale ptK^ eifere. 

Siili. 

Delle pene cinth Eretici , 

T 

làt tirannìa fu là prima a fiablllre pena di 
morte contro i difeordanti in qualche dogma dalla 
’Cbtefa dominarne , Nefiui»> Imperatore Ciifiiano avan* 

- • - li 
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'ti il ciraooo MalTimo aveva penfato a ccndaanars 
un Uomo alla morte UDicameme per pumi d‘ con* 
troverfia. E però vero, che due Vefcovi Spaguuoli 
furono quelli , che dimoiarono Maflìmo per la mor* 
te de’ Prifcilianifti ; ed è vero altresì , che qnefto 
tiranno voleva cartivard il partito dominante col 
verCare il fangue degli Eretici , e la barbarie , e la 
giudizia gii erano egualmente indiffereati . Gelof* 
di Teodofio, Spagnuolo come lui , fi lufingava di 
togliergli r impero di Oriente efiendofi di già im- 
padronito dell’ occidente . Teodofio era odiato per 
le Tue crudeltà, ma aveva fa puto> guadagnare tutti 
i Capi della Religione. Mafiìine voleva far pompe 
del oiedeOmo zelo ; e tenere attaccaci J Vefcovi 
Spagnuoli al fuo partito. Egli adulava ugualmente 
]a vecchia , e la nuova Religione, egli era un Uo. 
mo tanto furbo quanto difumano, e non furono di 
diverfa tempra tatti quelli, che in quel tempo pre- 
tefero, o arrivarono all’Imperio. Quella vada par.' 
te del Mondo era governata "come prefentemente è 
Algeri. La milizia faceva e dsfaceva gl’imperatori; 
ella li fciegleva fovente fra le Nazioni riputate al« 
Jora barbare. Teodofio gli opponevaeellora altri bar- 
bari della Scizia; e fu quegli, che riempì Tarmate 
di Goti, e che elevò Alarico il vincitore di Roma» 
In queda orribile confufione dunque non fi penfa- 
va, che a rendere più forte il fuo partito con tutti 
i mezzi polTìbili. • • 

Madìmo ritornava dall* aver fatto alTafllnare e 
Lione T Imperatore Graziano co lega di Teodofio • 
e meditava la perdita di Valencìniano fecondo no- 
minato fuccefibre di Graziano a Roma fino dalla !a* 
fanzia. Egli raccolfe a Treves una potente armatt 
coropoda di Galli , e di Alemanni , ed aveva ordì* 
nata una leva di truppe nella Spagna, allorché due 
Tsfeovi Spagnuoli per oome Idacio» ed Itaco, • 

' P !••• 
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Icicio, eh' erano molto accreditati » vennero a chie< 
bergli il fangne di Prìfciliano, e di tutti i Tuoi ade. 
remi , che foilenevano , che le auime erano emana, 
ziooi di Dio, che la Trinità non conieoeva tre hi- 
podafi , e che io oltre erano tanto facrileghi , che 
digiunavano fino le Domeniche. Mailìmo, ch'era 
mezzo pagano, e mezzo cridiàno , intefe fenza dif< 
ficoltàU’ enormità orrenda di quelli delitti, e con* 
celTe ai SS. Vefeovi , Idacio ed Itacio la grazia , che 
Prilciliano , ed i fuol compiici foflero torturati 
prima di farli morire. Furono i Vercòvi prefemi alla 
tortura all’ effetto che tutto palTafle con ordine , e 
partirono di lì benedicendo Iddio , e ponendo Maf* 
fimo come difenfore della fede nel rango de’ San* 
ti. Ma perchè Mallìmo fu disfatto da Teodofio, 
ed afiafllnato a’ piedi del Ato viacicore , non fu 
canonizzato . 

“ E’ da oflervarfi , che S. Martino Vefeovo di 
Tours, veramente Uomo dabbene, fece delle pre» 
anuretper la grazia di Prifcillano ,• ma i Vefeovi ac* 
cofarono di eresìa lui medefimo, ond’ egli fé ne ri- 
tornò a- Tours per timore che non gli fi faceife da- 
re la tortura aÌH’reves . 

Prìfciliano poi dopo eflere (lato impiccato ebbe 
la confolazione di eifere onorato dalla fua fetta co. 
me un Martire. Fu celebrata la fua feda, e fi cele- 
brerebbe ancora, fe vi foflero PrifeUianifti . 

Un tal’efempio fece fremere tutta laChiefa, ma 
non feorfe molto tempo che fu imitato , e forpaf- 
fato ; poiché fi fecero morire molti Prifcilianifli 
ora col ferro, ora colla corda, ed ora per mezzo 
della lapidazione. Una Giovane Signora di qualità 
fu lapidata a Bordeaux per fofpetto eh’ ella avefle 
digiunato la Domenica (•). Quelli fupplìzj parve. 
To troppo leggieri; ficchè in appreffo furono por- 
tate 

O) la S feria Ecelepajlica , 


Digitized by Google 



0 <( ”5 


late delle ragioni per far credere, che Dio volefle* 
che gli Eretici folTero bruciati a fuoco lento. Eie 
ragione perentoria, che fì allegava, era, che Iddio 
punifce così nell’altro Mondo, e che ogni Princi- 
pe, ogni luogotenente del Principe, e finalmente 
ogni Magifiraco é l’ immagine di Dio in quefio 
Mondo . 

• Sù tali principi fi bruciarono dapertntto degli 
Stregoui, eh’ erano vifìbilmtnte fotto l’imperio del 
Diavolo: e degli Eterodollì (limati più delinquenti» 
e più pericolofi degli Stregoni . 

Non (1 fa precifamente quale foflTe rerefit de* 
Canonici, che il Re Roberto tìglio di Ugo, < Co- 
ftanaa Tua Moglie fecero bruciare in prefenza loro 
a Orleans nel tose. Ma come potevafi Papere, fe 
non vi era in quel tempo, che un piccoliflìmo nu- 
mero di Cherlci, e di Frati, che fapeflero fcrivere? 
Ci vien per altro attefiato, che Roberto, e la Put 
dettero a vedere fino all* ultimo quedo fpec. 
tacol^^ribile. Uno de’ Settari era dato confelTore 
di Codanza , e queda Regina credè di non poter 
meglio riparare alla difgrazia di efl'erfi confefTata ad 
un Eretico, che col vederlo divorare dalle fiamme* 

L* abito divenne legge ; e da quel tempo fino a* 
giorni nodri, cioè per lo fpazio di più di fette^ 
cento anni fono dati bruciati coloro che fono da- 
ti , o che fon compatii iufettati del deiitc» di un» 
opinione errouea. 


V a $, IV. 
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Della eftìrpazione deìP Ere/te^ 


Io 


4*^0 per me credo, che bifogni diftiogeere ncHa 
Erefia PopluiODe, e It fazione. Ne' primi tempi 
del Cridianeiìmo le opinioni furono divife. I Cri« 
Ulani di AleOandria non penfavano fopra molti pua« 
ti, come quelli di Antiochia, e quelli di Acaja 
erano oppolli agli Aliatici. In tutti i tempi vi è. 
Hata quella diverlicà, e verifimilmente continuerà 
per feropr* . Gesù Grillo, che poteva riunire tutti 
i Tuoi fedeli nel medelimo fentimento , non lo ha 
fatto; licchè fi deve prefumere, che non lo abbia 
voluto, c clic abbia voluto efercltare tuttq^^ue 
Chiefe alla indulgenza, ed alia carità col 
loro de’ fillemi differenti , i quali tutti fi 
a riconofcerlo per loro Capo, e Maeftro.-Wotte 
quelle Sette tollerate per lungo tempo dagli Iinpe* 
ratori, o nafcoUe a' loro occhi, non potevano per. 
feguitarfi, o profcriverlì l'una coll'altra, perchè 
erano ugualmente fottopode a' Magidrati Romani ^ 
(ìcchè non potevano che difputare. Quando i Ma» 
giurati le perfegiiicarono , tutte reclamarono uguah 
mente il diritto della Natura, e dillero, lardateci 
adorare Iddio in pace , non ci togliete la libertà 
che accordate agli Ebrei . Tutte le Sette oggigior- 
no polTono fare il medelimo difeorfo a quelli, che 
le opprimono . EOe polTono dire a’ Popoli , che 
hanno accordato de' privilegi agli Ebrei „ trattateci 
,, come trattate i figli di Giacobbe , lafciatecì pre- 
„ gare Iddio , come lo pregano loro , fecondo la 
„ noflra eofdenzg. Ea aoftra opiqioQe non fa pià 
. ' - - »» wiio 
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„ torto al voftro Stato di que'lo , che non ne fa 
il Giudaifmo. Voi tollerate i nemici di Gesti 
M Crino: tollerate ancor noi, che lo adoriamo, e 
„ che non vi è altra differenza fra voi , a noi , 
„ che alcune fottigliezze teologiche; non vi priva- 
„ te di grazia di Sudditi utili. Sia voflra premura » 
,, che travaglino alla vollre manifatture, alla voflra 
,, marina, alla coltivazione delle voflre terre, e 
M non curate fe abbiano alcuni altri articoli di fede 
„ differenti da’ voflri. Voi avete bifogno delle lor» 
,, braccia, e non del loro Catechifmo . 

La fazione è una cofa tutta dlverfa . Succede’ 
Tempre per neceilltà, che una Setta perfeguitata de. 
generi in fazione Gli oppreflì (1 riunifeono, e per 
ul riunione prendono coraggio, e la Setta domi- 
nante non ha tanta induflria per eflerminare il loro 
partito, quanta efll ne hanno per fortiiicarlo . Di 
qui ne avviene, eh’ eiG o fieno diUrutti, o che di* 
llruggano ; come fucceffe dopo la perfecuzione fu, 
fciiata nel 303. da Cefare Galerio, che furono i due 
ultimi anni dell’ Impero di Diocleziano. Perchè 1 
Crifliani furono favoriti da Diocleziano per il corfo 
di diciotto anni interi, erano moltiplicati di troppo^ 
ed erano divenuti troppo ricchi per edere dermina* 
ti. Edì fi diedero a Coflaozo Cloro, combatterono 
per Coflantino fuo tiglio, e fucceffe una totale ri- 
voluzione nell’ Impero. 

E’ permeffo il confronto delle piccole cofe colle 
grandi, quando le une , e le altre fono dirette dal 
medefimo fpirito. Una limile rivoluzione è fucceffa 
in Olanda, in Scozia, e nell’ Elvezia. Quando Fer- 
dinando, ed Ifabella fcacciarono di Spagna gli Ebrei 
ivi ftabilicifi non folamente prima della Cafa Re- 
gnante, ma prima de’ Mori, e de’ Goti, e prima 
ancora de’ Cartaginefi ; gli Ebrei averebbero fan© 
«na rivolu^iooe iq quel Regno , fe fodero (lati tau- 
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to guerrieri , quanto erano ricchi , e fe avaiFero 
potuto intenderò cogli Arabi . 

In una parola nelTuna Setta ha cambiato giara» 
mai governo, fe non quando la difperazione le htr 
fomminiftrate le armi . Maometto iftelTo non (areb-< 
be riufcito nell’ imprefa, fe non folTe ftato fdac» 
ciato dalia Mecca, e melTa la taglia alia Tua teda.. 

Volete dunque impedire, che una Setta non fcon» 
volga uno Stato, fervitevi della tolleranza, ed imi* 
tate la faggia condotta dell’Alemagoa , dell* Inghil- 
terra', dell'Olanda. L* unico partito da prenderò in 
politica con una Setta nuova è di far morire fenza 

E ietà i Capi , e gli aderenti , uomini , donne , e 
ambiai fenza eccettuarne un fola, o di tollerarli 
quando la Setta è nuraerofa . Il primo è il partito 
di nn Modro, il fecondo è quello di un Saggio. 

Tenete legati allo Stato tutti i Sudditi dello Sta^’ 
to per mezzo del loro interelTe; e fate che il Quac« 
chero, ed il Turco trovino il loro vantaggio a vi* 
vere fotto le vodre leggi . La Religione è il rappor. 
IO di Dio all’ Uomo ; la legge Civile è il rapporto 
di Voi a’ vodri Popoli . 


V. 


Delle profanazioni. 


T " 

Jl IX. Re di Francia podo per le fue vfr. 

tù nel rango de’ Santi fece una legge contro i Be- 
demmiatori , che li condannava ad uh nuovo fup* 
plizio con farli tagliar la lingua con un ferro arden- 
te . Quedo era nna fpecie di Taglione, perché fi 
' dava 
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dava la pena al membro, che aveva peccato . Era 
per altro molto diflìcile il decidere qual fofTe una 
beftemmta . Scappano nella collera , o nel brio , o 
nella femplice converfazione delle efprcdìoni , che 
non fono a parlare propriamente , che erpletive , 
come il Se/at ed il f^ab degli Ebrei , il Poi , e l'/E.ie. 
depoi de’ Latini, e come il per Deos immortales , de! 
quale fé ne faceva ufo di ogni difcorfo fenza giu* 
rare realmente per gli Dei immortali. 

Quelle parole, che fì chiamano giuramenti, be-^ 
Aemmie , fono per lo più termini vaghi , che s’in* 
terpetrano ad arbitrio, e la legge, die li punifee , 
par prefa da quella degli Ebrei, che dice, tu non 
proferirai il nome di Dio in vano. I più abili Inter. 
petri credono, che quella legge proibifea lo fper. 
giuro , ed hanno ragione , poiché la parola Sbavi 
tradotta per in vano fignifict propriamente lo fper* 
giuro. Ora qual rapporto può avere lo fpergiuro coi» 
quelle parole mollificate da CadediSt Sangbleu y Ten» 
trebleu , Corbleu ? 

I Giudei giuravano per la vita di Dio : vhit, 
Dominus'y e quella era una formula ordinaria. Non 
era dunque proibito , che il mentire al nome dt 
Dio, che fi chiamava in tellimone. 

Filippo Augurio nel 1181. aveva condannato le 
perfone nobili del fuo dominio a pagare un’amen* 
da, fe pròferiffero Téte-b/eu, ventre-bleUy corbleu^ 
fangbleiiy e gl’ignobili ad eflere annegati. La pri* 
ma pa te di,quella ordinanza parve puerile, la fe* 
conda era abominevole; poiché oltraggiava la na< 
tura nell* annegare de’ Cittadini per quel fallo iflef. 
fo, che i Nobili efpiavano con due, o tre foldi di 
quella moneta . Quefit Arana legge però rimafe fen* 
za efecuzione, come fono rimafie tante altre, e 
fpecialmente quando il Re fu fcomunicato, e mefla 
il fuo Regno fouo l’ lacerdecto da Papa Celellino IIU 

( . .. S. Lui- 
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S. Luigi trtfportito dn zelo ordinò indifferente* 
mente, che fi forafle la lingua , o che fi tagllafle il 
labbro Tuperiore a chiunque aveffe pronunziato qnet 
terni)RÌ indecenti . In fequeia di che fu forata la fin* 
gua ad un groffo Borghese di Parigi, che ne feco 
delle doglianze appredo il Pnpa Innocenzio IV. Que. 
fio Pontefice riconvenne il Re per una pena trop- 
po forte per il delitto: od il Re d’allori in poi fi 
ifìenne da una fiinile fevcrità. Quanto farebbe fitto 
bene per la fociecà umana , che i Papi non aveflero 
affettata altra fuperioritè Topra i Regni. 

. L’ ordinanza di Luigi XIV. dell’ anno 1666. de- 
termina;,, Che quelli, che faranno convinti di avec 
,, gierato, e befiemmlaio il Santo nome di Dio, 

„ della fua Santifiìma Madre, o de'fuoi Santi, fi. 

ranno condannati per la prima volta ad 'nn’amen- 
,, da, per la feconda, terza, e quarta volta ad no* 

„ amenda dupla , tripla , e quadrupla, per la qniot» 

„ volta al collar di ferro , per la fefia volta alla ber- 
,, lina, ed averanno il labro fuperiore tagliato; e 
„ la rettimi volta averanno tutta la lingua tagliata • 

' Quefia legge pare favia, ed umana ;> poiché non 
inflige una pena crudele , che dopo la fettina rica- 
duta , che non è prefumiblle • 

' Ma per quel che concerne le profanazioni pift 
grandi, che fi chiamano facrilegj , l’ordinanza no» ' 
parla, che del furto fatto nelle Chiefe, feoza fpie - 
garfi fopra le altre pubbliche empietà, forfè perchè 
non abbia previfto tali demenze, o |>erchè fofle 
troppo dKHci'e lo ffec ficarle. E’ rifervato dunque 
alla prudenza de’ Giudici il punire tali delitti , bea* 
chò la giufiizii non eleva avere niente dì arbitrario» 
In un cafo così raro che devono fare I Giudici t 
Confulttre l’età de* delinquenti , la natnra del loro 
fallo, il grado della loro malvagità, del loro fean. 
dolo, della loro ofUnaiione, il bifogno che il pula* 

blice 
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blico può avere* o a»n avere di ua caiVigo terribile, 
Pro qualitate per fona ^ proque rei ctnditione ©* tetn» 
poriSt & afa/tSt fexus ^ vei fevertus ^ vel clemert' 
tius (J*) ftatuendu.'H . Se la legge non ordina efpref. 
lamerite la morte per quel delitto , qual .Giudice H 
crederà obbligato a pronunziarla? Se una pena è ne« 
cefi'aria* fe la legge non la determina, il Giudice 
deve fetiza difficoltà pronunziare la pena la più mi* 
tc^ perchè egli è Uomo. 

Le profanazioni lacrilegbe non fono commefìTe che 
da Giovani dilToluti.Si polTono punire coloro col- 
la medesima feverità , colla quale (ì callìgberebbero, 
fe avellerò ammazzato il loro fratello ? La loro età 
fa la caufa in loro favore. Eglino non pofTono di. 
fporre de’ loro beni, perchè fi fuppone non avere 
unta maturità di giudizio per vedere le coofeguca< 
ze di una mala alienazione \ dunque ^on ne hanno 
avuto neppure per vedere la confeguenza del loro 
empio trafporio . 

Tratterete voi un Giovane dilToluto , che averà 
nel fuo acsiecamento profanata una immagine facra 
fenza rubarla, come avete trattato la Brinvilliers che 
aveva avvelenato fuo Padre e la fua famiglia? Non 
vi ha legge efprefia contro quello difgraziato, e voi 
ne vorreUe far una per darlo al più gran fuppiizio ? 
Egli merita un cadigo efemplare,ma merita egli de* 
tormenti , che oltraggino la natura , ed una mortQ 
•rribile? , 

Egli ha oflefo Dio fenza dubbio, e graviffima^ 
mente. Portatevi con lui come Dio medefimo: Id. 
dio gli perdona , a’ egli fa penitenza . Imponetegli 
una penitenza forte, e perdonategli. 

Il vodro iliiidre Montefquieu ìix'àiiio \\ hi fogna 
onorare la Divinità, e non vendicarla', peliamo que* 
ile parole : elle non Cgnidcano, cheli debba ab' 

Q ^*0» 

Tit, 13. ad Legm ^uHam, ' 
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bandonara la cdnfervazione dell* ordine pubblico 
ma fignificano, come lo dice il giudiziofo Autore- 
de’ Delitti, e delle pene, ell'ere aflordo , che uu’ 
infetto creda vendicare l’ Ente Supremo . Ne- ua 
Giudice di Campagna, nè un Giudice di Città noa 
fono tanti Mosè, e Giofué.. 

' gg— gg~ r-- • j 

§• VI. , . : 

Indulgenza dt* Romani fopra^ queJH oggetti,' 

ir 

tutta quanta 1 Europa nelle cotiverfazlon! 
<ie ie perione ^ulte , ed iftrufte fi dii'corre molto 
fpefìb» (bpra la prodigiofa differenza , che pafTa fr* 
le leggi Pvomane , e tanti ufi barbari, che vi fi fon-» 
introdotti in luogo di quelle, come le imnicndezze 
di una fuperba Città, che cuoprano le fue rovine. 

Certamente il Senato Romano aveva come noi* 
tin profondo rifpetto per il Dio Supremo, ed aveva 
tanto nfpettp per li Dei immortali, e fecondarj'dlJ' 
pendenti dal loro Eterno Padrone , quanto noi ne 
dimofiriamo per i Santi, /tb Jove pritìcipium era la 
formula ordinaria (*). Plinio nel Panegirico del 
buon Trajano comincia coll’ atrefiare che i Romani 
non tralafciarono m*i d’ invocare Iddio nel princi. 
pio de’ loro affari, e de’ loro dlfcorfi . Cicerone', 
Tito- Livio lo attefiano. Noti vi fu alcun Popolo 
più religiofo dì loro ; ma quello Popolo era trop- 
po faggio , e troppo grande per abbaffarfi a punire 

' de’ 

_ ( ^ Beve ^ ac fapienter darum itd dtcevdi inititim 
Pàtres cotìfcripti majdres o. prtcatitnibtn cepere 
tnflitHeruiìtut rerumagcn. - , 
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de* vani difeorO, o delie opinióni fìlafofiche. Egli 
era incapace di Caligare barbaramente chi 'dubitava 
degli Auguri, come Cicerone, che benché augure 
ne dubitava , ne chi aveife detto in pieno Senato • 
come difl'e Celare, che gli Dei non punifeono gli 
Uomini dopo la morte . 

Si è cento volte offervato, che il Senato per- 
meOe, che fui Teatro di -Roma il Coro caatafTe 
nella Troade; 

,, Non vi è niente dopo il trapajfo^ ed il trA^ 
„ paffo.non i nulla, 

„ Tu domandi dove fieno i morti ? nel luos^o me, 
„ de fimo , in cui erano avanti di nafeere . 
Se mai vi fono (late profanazioni , quede fono tali 
fenza dubbio; e da Ennio fino ad Atifonio tutto è 
profanazione malgrado 'il rifpetio per il culto. Per- 
chè dunque il Sonato Romano non le reprimeva ^ 
perchè niente influiva ne! governo dello Stato , a 
non perturbarono alcuna idituzione, alcuna cerino • 
nia religiofa. I Romani ebbero una eccellente po- 
litica , e furono alToluti Padroni della più bella 
parte del Mondo (ino a Teodofio IL 

La maflìma del Senato , come (1 è detto altre vol- 
te era Deorum ofenfie Diii cura’, le offefe contro 
gli Dei non riguardano che gli Dei. I Senatori ef- 
fendo alla teda della Religione mediante la idita- 
zione la più faggia non avevano da temere, che un 
Collegio di Preti li codringelTe a fare la fua ven- 
detta fotto pretedo di vendicare il Cielo . Eglino 
Qon dicevano , sbraniamo gli’empi per non palTare 
per empi ancor noi. Facciamo vedere a’ Preti la no. 
(Ira crudeltà, e così proviamo loro, che noi damo 
rcliglo(ì , quanto efli lo fono . 

La nodra Religione è infinitamente più fama di 
quella degli antichi Romani , e V empietà fra noi d 
tin delitto più grande di quello « eh’ era fra loro « 

• Q 3 Dio 
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Dio la punirà; gli Uvimini devono punire ciò cb» 
vi è di criminale Del difordine pubblico, che l’em> 
pietà ha caufaco. Ora fé in una empietà non è (la* 
to rubato neppure un fazzoletto, fé alcuno non faa 
ricevuto I9 minima ingiuria , fé i riti religiolì noa 
fono flati perturbati , puniremo noi ( voglio tornarlo 
a dire) quella empietà come un parricidio? La 
Marefcialla d’Ancre aveva fatto ammazzare un Gal* 
lo bianco a luna piena, bifognava per quello bru- 
ciare la Marefcialla d* Ancre? 

Efl modus in rebus ^ funi certi denique fines^ 

Ne fcutica dignum borribiìi feltere flagello • 


§. VII. 

Del delitto della Predicazione , e di Antoine ^ 


K- 2 ' E un Predicante Calvinilla, che viene a pre- 
dicare alle Tue pecore in certe Provincie, è fcoper. 
co , fi punifce con pena di morte; (*) e quelli , che 
gli hauno dato da cena, • da dormire fono man. 
dati alla Galera a vita. 

Se un Gefuita viene a predicare in altri paefì, è 
impiccato . Si vuol forfè fare la vendetta di l>io 
nel fare impiccare quel Predicante, e quel Gefuita ? 
forfè è fondata taPefecuzione fopra quella legge 
del Vaagelo ? Chiunque non accolta t affembleo fia 
trattato come un Pagano^ e come un ricevitore de* 
denari pubblici. Ma il Vangelo non ordina, che fi 
ammazzi quel Pagano, e quel ricevitore. 

Forfè è fondata fopra quelle parole del Deutero- 

nemio 

(*) Editto del 1724:, e anteriori. 
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Domio (*) ? Se fi eUvé$ un Profeta e fucceda eiè 
eb' egli ba predetto ... e cbe vi dica , feguitiamo de^ 
gli Dei ftranieri E fe il vojlro fiat e Ito , o U veflr» 
figlio , 0 la vaftra cara Moglie, o i' amico o 'I voftro 
suore vi dice , andiamo , fierviotno degli Dei firanie* 
ri , ammazzatelo fiubito , e fiate il primo a percuo* 
terlo e tutto il Popolo dopo di voi. Ma nè quel Ge- 
fuica, nè quel Calvinifta vi hanno detto ; andiamo» 
feguitiama degli Dei ftranieri • 

11 Configlicre Dubourg, il Canonico Gio, Chau* 
vin detto Calvino, il Medico Servet Spagnuolo, 11 
Calabrefe Gentili (èrvìvano ii'medefnno Dio. Ci6 
non oftante il Prendente Minard fece bruciare il Con* 
figlierò Dubourg , e gli amici di Dubourg fecero • 
aflaflinare Minard’, e Ciò. Calvino fece bruciare il 
Medieo Serv(^ a fuoco lento, ed ebbe la confola*^ 
ziooe di contribuire a far radiare la tefta al Cala* 
brèfe Gentili ; e i fucceffori di Gio. Calvino fecero' 
bruciare Antoine . Ma tutte quefte molti fono ap- 
poggiate alla ragione, alla pietà, ed alla giuftizia? 

La ftoria di Antoine è una delle più (ingoiar! , 
che n Qa confervata negli annali della pazzia. Ecco 
quel cbe ho Ietto in un manofcritto curiofifììmo, 
pane del quale è rapportato da Giacobbe Spon . 
Antoine era nato a Brieu Jn Lorena di Padre , e dt • 
Madre Cattolicè, ed aveva ftudiato a Pont-a-Mouf. 
fon appretTo i Gefuiti. Il Predicarne Feri lo impe. 
gnb nella Religione Proteftante a Metz . EfTendo 
ritornato a Nancy, fu proccflTato corno Eretico, e • 
fe un* amico non Iq faceva falvare , era impiccato . 
Rifugiato a Sedan Ih fofpettato che fofle Papifta, 
e fi tentò di olTafiìnarlo . ' 

Vedendo , che la fua vita per una (trana fatalità 
non era In falvo ne appreflTo i Proteftanti , ne ap* 
prefTo i Cattolici andò a fard Giudeo a Veneri». 

^ Si 

o Csf, C3* 
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Si perfuafe (ìacerameate, e foltenne fino airuicmio 
momento di Tua vita, che ia Religione giudaica 
folTc la fola vera, e che eflendo data tale una voi* 
ta , doveva eO'erla per Tempre ^ i Giudei non lo 
circoncilero per timore del Magidrato; ma egli per 
altro non fu meno Giudeo interiormente; c non 
fece neppure prafefltone apertamente. Dipoi egli 
andò a Ginevra in qualità di predicante, e primo 
Reggente del Collegio, e ‘finalmente divenne que«. 
gli, che.i Ginevrini chi.araano Miniilro. 

Per il coacrado continuo che fi rifvegliava nel 
fuo cuore fra la Setti di Calvino , ch’era obbligato 
a predicare , e la Religione Mofaica alia qual foia 
credeva , dette per lungo tempo ammalato . Cadde 
in una profonda malinconia, «d in una frnania cru« 
-dele, e n'ell’j accedo de’fuoi dolori ^ifle , ch’egli 
era Giudeo. Alcuni Minidri vennero a viótarlo , e 
procurarono di farlo rientrare in fé deffo ; ma egli ri* 
fpofe loro, che adorava folamente il Dio d’ Ifdrael. 
le, ch’era imponibile che Dio d cambiade; cbq 
Dio non poteva, aver data- da le delFu, ed impreda 
colla Tua mano nna legge per abolirla. Parlò contro 
il Cridiane.lmo , ma dipoi fi difditTe, e fcrilTe una 
profedìone di fede per fuggir^ ia condanna ; ma 
dopo averla fcritta, la difgraziata perTualionc, ia 
cui egli era, non gli perme(Te*di firmarla. Il Con« 
dgliere della Città adunò i Predicanti per fapera 
cofa doveva fare di quedo difgraziato . li piccai 
numero di quei Preti opinò , che fi doved'e aver 
pietà di lui, e<che bifognava .piuttodo penfare a 
guarire la malattia del fuo cervÉlo , che a punirla, 
il più gran numer® declfc , che li dovefle brucia, 
re, come in fatti feguì. Tal Cafo è del .1632. (*). 
Vi vogliono cent’anni di ragione, e di virtù per 
efpiare un fimiie giudizio. . 

' ‘ Vili. 

(*) Giacobbe Spon pag. 500., e Cai ycnce$. 
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§. vili. 

Storia di Simone • Morino » 


J, 


!.’L fine tragico di Simone Morino non è men» 
orribile di quello di Antoine . Quello difgrtriato fa 
bruciato a Parigi nel 1663. nel tempo appunto del- 
la pili gran 'licenza per le fg^e di una Corte biil- 
lanre fra gli amori, ed i piaceri. Quello era un 
infenfato, che credeva avere avuto delle vifìoni, e 
che fplnfe tant’ oltre la Tua follìa, che fi diceva in^ 
Viato da Dio , ed incorporato a Gesù Grillo . 

Il Parlamento lo condannò faviamente ad elTer* 
rinchiufo ne’ Pazzarelli ; ed il cafo portò, che nel 
medefimo Spedale vi f*ITe un’altro pazzo, che di. 
ceva di efiere il Padre Eterno, 'ond’ è che la di lui 
pazzia è paflTata in proverbio. Simone Morino ri, 
mafe così forprefo della follìa del fuo compagno, 
che riconobbe la fua . Parve per qualche tempo 
rientrato nel fuo buon fenfo ; efpole il fuo penti- 
mento al Magillrato, e per fua mala forte ne oc* 
t6nne il perdono colla fua liberazione . 

Dopo qualche tempo ricadde ne’ fuoi acceflì , e 
dogmatizzò. Il fuo cattivo dellino volle, che im- 
paraflTe a conofcere St.' Sorllno Defmarets, il quale 
per più mefi fu fuo amico, ma ben pretto per ge* 
lolla di melliero divenne il fuo. più crudele per* 
fecutore , ' 

Quello Defmarets non era men vifiontrio di Mo- 
rino ; le fue prim? Inezie furono in vero innocenti:, 
quelle erano le Tragicommedie di Erigono , e di 
Miramo imprelTe con una’ traduzione ^de’ Salmi ; 
eraqp. i} Romanzo di Arianna , cd il Poema di 
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Clodoveo a lato airoffizfo della (Vergine tnelTo la 
vertì ; cd erano delle . Poefìe Ditirambtche piene 
d’ Invettiva contro Omco , e Virgilio . Da quella 
fpccie di follìa pafsò ad un’altra pit't feria; lì fca* 
tenò contro Porto Reale', e dopo aver coofefl'ato 
di avere indotto delle donne nell’ ateifmo , fì erelTe 
in Profeta. EgM pretele, che Dio gli avelie 
«olle file mani la chiave del teforo dell’Apocali^, 
dicendo che con quella chiave egli averebbe fatto 
una riforma di tutto il gènere Umano, e che anda- 
va a comandare un* armata di cento quaranta mila 
Uomini contro i Gisnfenilll. r- 

Non vi'farebb? Hata cola più ragionevole, e più 
fittila, che metterlo nel medefimo alloggio, ove fo 
pollo Siiuone Morino; ma come mai fi farebbe po* 
tuta immaginare, che collui poteSe trovar credito 
apprelTo il Ge aita Annat ConfelTore del Ref Seppe 
colliii perfuadere, che Simone Morino llibiliva una 
Setta quafi altrettanto pericoiofa quanto il Gianfe. 
nifmo medefimo. e finalmente dopo aver portata 
r infy[^ lino 8' renderli delatore, ottenne dal Luo. 
got^flÉ^Griminale l’ordine della Cattura contro 
ii'fa^iH|hziato rivale . Si ardirli di dirlo ? Simoot 
Morino ra condannato ad elTere bruciato vivo. 

Nel condurlo al fupplizio fu trovata in una delle 
Tue calze una carta, nella quale domandava perdo* 
no a Dio di tutti i fuoi errori ; e ciò appunto do< 
Veva falvarlo; ma la fenteuza era approvata, e fa 
èfeguita feaza miiericordia . 

Tali avventure fanno arricciar^ i capelli . Ed in 
qual Paefe non fi fono veduti avvenimenti così de. 
plorabili ? Gli Uomini in qualunque Inogo fì fìeno 
fì feordauo di elTer fratelli , e lì perfeguitano fino 
alla morte • Giova fperare per confulazioue del ge* 
nere Umano» che non Htoroeraaoo più tali tempi 
orribili. . . 


T2f 


§. IX. 

Degli Stregoni * 


w 

^ Et 1748. fu bruciati una Viccbia nel Ve.' 
Icovado di Vursbourg convinca per Strega . Quefìo 
è un gran fenomeno nel Secolo, in cui fìamo. Ma 
è egli pofllblle , che Popoli , che fi vantavano di 
•fiere riformati , e di difprezzare altamente le fa- 
perfiizioni , che penfivino finalmente di avere per> 
fezionaca la loro ragione, abbiano creduto a* forti.' 
legi , abbiano fatto bruciare delle povere Donne ac- 
curate per Streghe , e che fia ciò fscceduto più di 
«ento anni dopo la prttefa riforma della loro ragione 9 

Nell* anno 1Ò52. Una contadina dei piccolo tetri, 
torio di Ginevra per nome Michela Chaudroo, in- 
contrò il Diavolo nell’ ufcire dalla Cltcù . Il Diavole 
le diede un bacio, ricevè il Tue omaggio, ed im.' 
prefie nel di lei labbro fuperìore , e nella di lef 
mammella delira il fegno , ch’é folito ad applicare 
a quelle perfone , che riconofee per fue favorite . 
Quello figiHo de! Diavolo è un piccolo neo, ch« 
rende la pelle isfenlìbile , come I’ affermano i Gin. 
rifconfulti Demonografi di quel tempo. 

11 Diavolo ordinò a Michela Chaudron lo (Irega* 
re due ragazze. Ella obbedì puntualmente al fu» 
Signore . I Parenti dalle ragazze I* accufarono gìtt' 
ridicamente di Diavoleria . Le ragazze furono efa- 
minate , e polle a confronto colla colpevole , ed ac- 
eefiarono di fentire continnamente nelle parti del lor« 
corpo un formicolaio ; e di effere olTefle . SI chia- 
marono i Medici, o almeno quelli che allora pafia. 
vano per tali. ViQurono le Giovani» o.cercaroac 

Ri fot 


Digllized by Google 


130 )># 



fopra il corpo della Chaudron il fìgiilo del Diavolo, 
che il proceflb verbtJ^^' cbiaraa \ fegni fatanici . vi 
cacciarono dentro un ago aflal lungo , lo che ert 
già una dclorofa pena , perchè oltre T ufeirne del 
fangue, la Michela colle fue ftrida fece conofeere, 
che i fegni Satanici non rendono punto iniewlìbile, 
1 Giudici vedendo di non avere contro di e(Ta una 
prova completa , la, fecero torturare ed ebbero 
fenz’ altro quella F^^va infallibile; poiché cedendo, 
la difgraziata alla violenza de’ tormenti confefsò tue- 
eo quello che volevano. 

I Medici cercarono di nuovo 11 fegno fatanico, 
e lo trovarono in una macchia nera, ch’era fopra 
una delle fue cofee. Approfondarono in quella T 
eger; ma (ìccome i tormenti patiti nella tortura erano 
flati tanto beri, quetia povera creatura appena Tenti 
pago, e non urlò; onde fu avverato il delitto. 
perchè i collumi principiavano a prendere una tem- 
pra più mite, non fu bruciata, che dopo di elTere< 
dlata impiccata, e llrangolaia. 

Tutti i Tribunali dell’ Europa CriHiana in quel 
tempo rifuonavano di fentenze limili , e per tutto 
erano accefe le fiamme per gli Stregoni ugualmente 
che per gli Eretici , Si rimproverava a’ Torchi il noa 
«vere fra loro nè llregonì, nè oflelH, e da quelle 
mancanza fe ne induceva, un ficuro rifeontro dellg 
fallìtà di una Religione. . 

'Un’Uomo zelante per il 'ben pubblico, peri* 
umanità per la vera Religione ha pubblicato in uno 
de’ fuol fcritti Iq favore della innocenza ,che i Tri- 
bunali' Crilliani hanno condannato alla morte più 
di centomila preteli Stregoni. Se li aggiugne a tali 
morti giuridiche H numero infinitamente maggiore 
di Eiretici immolati, quella parte del Mondo appa« 
rirà un vallo palco coperto di Carnefici , e di Vie. 
Urne cifcoiidzto d« Giudici > dà Sbicr/, c dz Spettatori. 


Digitized by Google 


iÈK( tSi Vii 


■ 't X; 

bìlia 


grad tempo , clie (1 è detto , càe ni 
Uomo impiccaco non produce alcun buon eiTetto* 
t cke i cadiglii inventaci per il bene della Società 
devono efTere utili alla Società raedefima. £*evi« 
dente , che venti Ladri forti , e vigorofì condannati 
a’ lavori pubblici a vita, fervono lo Stato per mez« 
io di un «alligo, e che la loro morte non fa bene 
che al Boja, il quale è pagato per ammazzare gii 
Uomini in pubblico. In Inghilterra fì puuifeono di 
rado i Ladri di pena di morte; ma H trafporcano 
lìelle Colonie. L’iflefTo 6 fa ne’ valli Stati della 
Ruflia ; e non è (lata mai efeguica alcuna Sentenza 
di morte fotto l’ impero • dell* Auiocratrice Lifabet- 
ta. Caterina IL, che l’d fucceduta con un genio 
molto fuperiore feguita la medefima mailìma . 1 de* 
litti non n fono punto moltiplicaci per quella urna* 
nicà , e accade quali Tempre che i colpevoli relegati 
in Siberia vi diventino Uomini dabbene. Si olTerva 
l’illeira nelle Colonie IngleC * Quella felice muta, 
zione ci fa maraviglia; ma non vi è eoa* alcuna di 
I^iù naturale. Tali condannati fono forzati ad un 
lavoro continuo per vivere: le occaGoai dal vizio 
mancano ove è il travaglio, edl prendono moglie, 
c popolano. Forzate gli Uomini al lavoro, e li rea* 
derete perfone onelle. Alla Campagna non fì com- 
mettono i gran delitti fuori che quando vi fono 
troppe fede, che forzano fuomo all’ozio, e Io 
conducono alla dilTolutezza . 

Un Cittadino Romano non dra condannato « mo« 
fife ebe per delitti iaterclTanti la falate delio Statq^' 
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pena di morie * 
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i no(lri primi Legislatori, e Padroni rifpettavano il 
fangue de* loro Corapatriotei ; noi prodigaiiziamo 
quello de’noftri. 

E’ ftata per lungo tempo agitata la delicata , e fu." 
nella queftione, fe fia permeflb a’ Giudici il punire 
di pena di morte in quei ca(ì, nc’ quali la legge non 
pronunzia efpreflamente T ultimo fupplizio. Quella 
difficoltà fu folennemente dibattuta davanti 1* Impera* 
rore Arrigo IV. , che giudicò (•} , e decife non 
avere avuto, ne avere alcun Giudice quello diritto. 

Vi fono degli affari criminali o iraprevilll, o talmen» 
te complicati , o accompagnati da circollanze tanto 
bizzarre , che la Legge è Hata forzata in più di un 
Paefe a rilafciare tali cali fingolari alla prudenza 
de* Giudici. Ma fe fi trova in effetto una caufa, 
nella quale la Legge permette di far morire un’ ac- 
curato, cVclla non ha condannato; fi troveranno 
mille caufe, 'nelle quali l’umanità pfù forte della 
Legge deve rifparmiare la vita di quelli, che la Leg. 
ge medefima ha confacrati'alla morte. 

La Spàdà della Giullizia Uà nelle nofire mani ; 
ma noi dobbiamo piuttollo fmulTarla, che renderla 
più tagliente: ed il portarla nel fodero davanti a’ 
Regi ci ferve di avvertimento per tirarla fuori di 
rado , 

Si fono vedati de’ Giudici che fi compiacevano 
della effufione del fangue umano; tale era Jeffrei in 
Inghilterra ; tale era in Francia un Uomo chiamata 
per foprannome Taglia^tefla . Uomini limili non erano 
nati per la Magillratura : la natura li fece per effer 
Carnefici. 


. (•) Btàinè de Republica Uh. III. cop. 5 


§. Xh 
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s. XI. 


Della efecuzione ielle Sentenze. 


IR 

pJIJ# IsoGNA andare tTe(!rem!tì delta terra? Bi. 
fogna ricorrere alle Leggi della China per vedere 
quanto deve eflere rirparmiato il fangue degl! Uo. 
mini/* Son più di quattro mila anni, eh* efiftono i 
Tribunaii di quello Impero , e fono ancora più di 
quattro mila anni , che non fi efeguifee condanna 
contro un Villano all’ ellremità dell’Impero, fenza 
mandare il Tuo proceflb all’ Imperatore , che lo po* 
ne tre volte folto fefame di uno de’fuoi Tribuna- 
li; dopo di che egli firma la fentenza di morte, • 
di permuta di pena , o di grazia completa (*) . 

Non cerchiamo degli efemp] tanto lontani , l’ Eu- 
ropa n*é piena. In Inghiiterra non lì manda alia 
morte alcun delinquente prima che il Re non ab- 
bia 

„ cit non vogliono agire , 
„ che a colpi di beflone ,, . 
Da un fintile trattamento^ 
che lì fi ufa verfo il pepo* 
laccio^ 0 verfo degP info» 
lenii, 0 furfanti, non fe 
ne può certamente inferire ^ 
che la China non fia go* 
vernata da dei Tribunali^ 
che veglino gli uni fopra 
gii altri, e che non vi fia 
ufi eccellente forma di Cf 
verno. 


(*) V Autore dello fpi- 
rito delle Leggi, cheta fe- 
minato tante belle verità 
nella fua Opera , pare che 
fi Ba erudelmente inganna^ 
to , quando per foflenere il 
fuo principio , che il fenti- 
meuto vago dell onore fia 
il fondamento delle Monar- 
chie , e la virtù fia il fon- 
damento delle Repubbliche , 
egli dice de' Chine fi', „ io 
,, non fo cofa fia queflo 
„ onore apprefo i fiopolip 
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bia firmata la fencenza, G fa J* ìGefl'o inAlemagna, 
ed in quafi luuQ il Nord. Taf era altre volte l’ufo 
della Francia , e tale deve elTere appreflo tutte le 
culte Nazióni é La cabala « il pregiudizio , l’ igno* 
ranza poflono dettare delle feótenze lungi dal Tro- 
no. 1 piccoli intrighi ignorati alla Oorte non po(!! 
fono fare impreflìone fopra di lei ^ mentre i grandi 
og'getU la circondano.^ lì Cotìfiglio Supremo è piOt 
accoGutnatp agli affari « c più al difopra de’ pregiu- 
dizi r abito di vedere tutto in grande lo rende 
meno ignorante , e più faggio , e vede meglio che 
una giufiizia fubalteraa di Providcìa, fe il Corpo 
dello Srato abbia bifogno^ o nò di efémpj Teveri. 
In fine quando la giuGizia inferiore ha giudicato 
fopra la lettera delia Legge , che può eflere rigore» 
fa , il Configlio mitiga la Sentenza fecondo lo fpL 
rito Hi totta la Legge; ch'é di non immolare gii 
Uomini fenza urta evidente neceffità« 

t s ailg»* ■' I .1 li ' - 

§. XII. 

Dilla Tortura* 

np 

JA. Utti gli Uomini eifendo efpofti agli atted; 
tati della violenza, o della perfìdia deteGano i de. 
litti, de’ quali polfono eifer vittime. Tutti fi riunì, 
feono a volere il caGigo de’ Rei principali , e de* 
loro complici, e tutti frattanto per una pietà im. 
proflà da Dio ne’ noGri cuori fi elevano contro le 
Torture , che fi fanno foffrire agli accufati per eGor- 
ccrtic la confeGìone . La Legge non li ha ancora con» 
dannali , e ncU’ incertezza del loro delitto li s’ fa. 

^ . flige 
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ilige una pena molto più orribile delia morte , che 
li fi dà quando é certo òhe la meritano . Oh ! io non 
fo peranche fe tu fei colpevole , per faperlo bifo- 
gna cbq^ io ti tormenti ; e fe. fiei innoceote , iò non 
purgherò le mille morti, che ti ho fatto fofFrirc in- 
vece di una fola che io ti preparavo! Ciafcuno tre- 
ma a quella idea. Io non dirò qui che S. Agollino 
cfclamt contro la tortura nella fua Città di Dio . lo 
non dirò che a Roma non fi faceife fubire ad al^ 
tri che agli Schiavi, e che Quintiliano fovvenandoH 
che gli Schiavi fopo^ Uomini , difapprovi fimil hx*. 
barif . , • 

Quando non vi fpITe che una Nazione fupra Ist 
terra, che aveiTe abolito P ufo della tortura, fe non 
vi fono più delitti apprelTo tal Nazione, che appref- 
fo un* altra , fe per P idira parte ella è più iUumU 
nata, e più florida dopo quella abolizione, il fuo 
cfempiq deve feguirfi da tutto |l redo dal Mondo 
incero. Tutto è duacj.uc decIfQ . De* Popoli che fi, 
piccano di elTere culti, non fi piccheranno d> cifs* ' 
re umani f Si ollineranno efli in usa pratica difu» 
mana fui prctefio folo di eifere in ufo? Rifervate 
«imeno quella crudeltà per degli fcelietati avverati, 
che averaono aflaflìnato un Padre di famiglia , o il 
padre delta Patria ; ricercate i loro complici ; ma^ 
ohe 8B giovane , che averà commelTo qualche de- 
litto, che non lafcia alcuna traccia dopo di fe, fu- 
bifca la medefima tortura di un Parricida, non à> 
una barbarie inutile^ lo ho vergogna di aver par-, 
lato fopra quello foggetco dopo quel ciò che ne ha 
detto P Autore de’ Delitti ,' e delle Pene . Io devo 
rifiringermi a defiderare, che fi rilegga fpefld P 
Ppera di quello Amatore della Umanità. 


S. xni. 
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S. XIII. 

Di alcuni Tribunali di [angue ^ 

c 

crederebbe, che v! ffa ftato ua TribnnaTe 
Supremo più orribile della Inquifìzione conituiio 
da Car>o Magno ‘f Quello era H giudizio di Wellfa- 
lia altrimemi chiamato la Corte Vhetnica . La feve* 
verità, o piuttollo la crudeltà di quella Coree giun> 
geva tant’ oltre , che arrivava a punire di pena di 
morte qualunque Safloue, che avelFe rotto il digia> 
no in Quarefima . La medenitìa Legge fu (labilità 
io Fiandra , e nella Franca Contea fui principio de) 
diceirettefiino Seeolo. 

Gli Archivi di un piccolo angolo di paefe chia; 
mato San Clodio pollo nelle più fci#rcere dirupi 
della Contea di Borgogna confervano la fentenza, 
•d il procedo di efecuzione di un povero Gen.< 
tiluomo chiamato Claudio Guillon, al quale fu ta« 
gliata la teda nel dì 98. di Luglio 1629 Ridotto 
alia miferia, ed oppreflb da una divorante fame man* 
giò in un giorno di magro un pezzo di carne di 
un Cavallo , eh’ era dato 'ammazzato in un prato 
vicino, e qiedo fo il fuo delitto. Egli fu condan. 
nato come un facrilego.Se fofle dato ricco, e che 
avetTe imbandito una Cena con noa grolTa fpefa di 
Pefee piuttodo che dare da mangiare a dei poveri, 
che morivano di fame, farebbe dato rigoardato co- 
me ua Uomo, che foddisfaceva a’ Tuoi doveri. £c« 
co la pronunzia della fentenza del Giudice. 

„ Noi dopo aver veduto tutto il procedo , c 
,, fentito il parere de* Dottori di Legge , diehia- 
„ riaiqo li detto Claudio Guillon giudamente ac. 

,, culaio. 
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„ cufaco, e convinco di aver portato via della car* 
„ ue di Cavallo anitnazzaco nel. Prato di quella Cic- 
„ tà, aver l'atto cuocere la detta carne i4 di 31 .' 
„ di Marzo giorno di Sàbato, cd averla mangia* 

»» c -• *1 . , • t j ^ 

Che razza di Dottori di Legge, che diedero U 
loro parere l Taii avventure fono mai fuccedute ep» 
prelTo i Toplnamboux , ed apprelFo gli Ottantoti? 
La Corte V h.ewtca ' era molto più! orrìbile : ma le 
Corte Weflfaliana diventò aneor piùrterribile v elin 
delegava fogretameote de’ Commiflarj , che andava* 
no fenza elfere conofcìuti in tutte. ie Città di Ale* 
magna , prendevano delle iofonnazioni fenza denun- 
ziarle agli accufati , li giudicavano fenza fentirli : e 
bene fpelTo in mancanza di Carnefice il più giova.^ 
ne de’ Giudici faceva 1 ’ uiSzioi’di.jBoja, cd itnpic* 
cava da fe fteflb (*) il condannato. Bifognò' peo 
fotcrarfi agli aflallìnij. di quella ‘ Camera ottenerq^ 
delle lettere di’ efeozione , e de’ faivloondotti dagli 
Imperatori, benché alcune volte foflero inuftilf* 
Quella Corte di Omicirliarij non fu del tutto di*l 
fciolca, che da Maffimiliano Primo; ella averebbe 
dovuto eflerla nei fangue de’ Giudici. Il Tribunale 
de’ dieci a Venezia era in confronto di quella uu* 
illituto di miferlcordia . 

Quali idee trille non rifvegliano tali orrori, *e' 
tanti altri fimili ? Si può abballanza piangere fopra. 
la natura umana ? Vi fono flati de’ cafl , in cui à 
bifognato vendicarla . 


S . §. XIV. ' 

(*') Vedete V eccellente del diritte pubiUco fitté 
compendio della Storia Crom f /lane Sog. 
nologica di /ikmognaf c 
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§. XIV. 

^ D^la differenza delle Leggi politiche t 
. , e delle Leggi naturali^ • 

T 

JJL O chitmo Le^gi oiturali qne^e . che la nitu. 
ra indica in tutti i tempi a tutti gli Uomini/ per la 
confervazione di quella giuO'zia , che la natura 
(che alcuni ne dicano} ha imprefla ne’ noflri cuo. 
ri. Il furto , la violenza, T omicidio, la ingratitu- 
dine verfo I benefattori . Io fpergiuro commeffo per 
nuocere, e non per foccorrere un’innocente, la 
cofpirazioae contro la propria Patria fono per tutto 
de’deliul evidenti pià , o meno reveramente cafti* 
fati , ma Tempre gì usamente . 

Io chiamo Leggi politiche quelle Leggi fatte fo/ 
condo il bifogno prefente o per render, più folida 
ia potedà, o per prevenire degl’ infortun} . 

Si teme, che il nemico non riceva delle notizie 
da una Città, fi chiudono le porte, H proibifce ad 
Ognuno TuTcir fuora da’ ripari Torto pena di morte • 
Si teme una Setta nuova, che fìmulando in pub. 
Idico obbedienza a' Sovrani cabalizza fecretamente 
ia Tua (ottrazione a tale r bbedienza ; che predica , 
che tutti gli Uomini fono eguali per Tottometterli 
egualmente a’ Tuoi nuovi riti, che in fine, Totto 
|>retefto che fia meglio obbedire a Dio , che agli 
Uomini , e che la Setta dominante fìa piena di fu* 
perdizioni , e di cerimonie ridicole , vuole diftrug. 
gete quel che é Tacrofaoto nello Stato; fi delibera 
la pena di morte contro coloro, che col dogma, 
lizgjre pubblicamente fn favore di tal Setta pofTouo 
Soci rare il Popolo ad una follevazione. 

Pue 
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Due ambizioli dit'puiano ua Trono, il più forra 
fe he impitdronirce , é delibera ia pena di morta 
contro i partigiani dei più debole - 1 Giudici diven* 
tano gli (irutnenti delia vendetta del nuovo SoVri« 
no, e gli appoggi della Tua aurorità . Chiunque av«f* 
fé avuto deile relazioni con Carlo di Lorena a tem« 
po di Ugo Capeto era in pericolo di eflTere condan* 
nato alla morte, fe a cafo non fofTe flato potente. 

Allorché Riccardo fecondo omicida di due Tuoi 
Nipoti fu riconofciuto Re d' Inghilterra, il Gran 
lury fece fquarcare il Cavaliere Guglielmo Colla* 
bum colpevole di avere fcritto a un amico del Con* 
te di Richemont, che faceva in quel tempo un» 
leva di truppe , e che regnò dipoi f^octo nome di 
Enrico fettimo. Si trovarono due linee fcricte di 
fua mano , eh* erano molto ridicole ; e tanto bade» 
per far morire quel Cavaliere con un’ orribile fup« 
pli/.io. Le llorie fon piene di fimili efempj di 
fiuflizia . t 

Il diritto delle rappréfaglie é aòcorà una dì queU 
le Leggi ricevuta dalle Nazioni . li vodro nemica 
ha fatto impiccare uno de’ vodri bravi Capitani ^ 
che ha dìfefb per qualche tempo un piccolo 'Ca^ 
dello rovinato contro un’ incera armata . Uno de* 
fuoi Capitani cade nelle vodre mani , voi lo diraa^ 
te un’ Uomo virtuofo, è lo amate, ma lo fate im^ 
piccare per rapprefaglfa. Voi dite; queda è la Leg. 
ge* eh’ è l’idefl’o che dire, che fe il vodro nemicò 
il e imbrattato di un’enorme delitto, bifogna che 
voi ne commettiate un’altro. 

Tutte quede ieggi di una politici fangoiniria hol 
hanno che un tempo . e non fono vere Leggi per- 
chè fono padeggere. Elle fi affomigliano alla neceL 
fità , in cui qualche volta fi fon trovati gli Uomini 
per un’ edrema fame a mangiare degli Uomini . No# 
, ^ ne mangia più da che vi è del pane* *’ 

S XVé 
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; . . . ■ §. XV. 

JOel JfiJJfti di alto tradimento % Di Tit§ 

■ Oates ) e della morte di jigoltino di Tbou • 

f chiama alto tradimento un atteatato eoatr« 
Patria^ o contro il Sovrano, che la rapprefeota. 
Chi eommeue tale attentato è riguardato come un 
Parricida , dupqpe un’ attentato fìmUe non deve 
edenderH fino a’ quei delitti , che non fi approflìma- 
no al parricidio. Poiché fe voi trattate come un* 
alto tradimento un furto commeflo in una Cafa del- 
lo Stato , una coocuinqne , o un difcorfo rediziofo 
voi diminoite quell’orrore, che deve ifpirare il de*^ 
litio di alto tradimento, di I^efa Maefià. 

.. Non bìfogna, che vi Ca niente dì arbitrario nella 
idea, che fi forma de’ gran delitti. Se voi mettete 
ita furto fatto ad un Padre dal Tuo hglio , una im. 
precazione di un figlio contro Tuo padre, nel rango 
de’ parricidi , voi rompete! legami dell’amore fi* 
liale . Il figlio non riguarderà più Tuo Padre , che 
«come uq Padrone terribile . L' eccelTo nelle Leggi 
tende alia difiruzione delle Leggi • 

Ne’ delitti ordinar] la Legge d* Inghilterra è fa. 
vorevole all* accufaro ; ma in quelli di alto tradì, 
mento gli è contraria. Il Gefuita Tito Oates eflen* 
do (lato 'interrogato giuridicamente nella Camera 
ide’Coipuni, ed avendo aderito eoo giur.nmento 
di non avere altro da dire , accusò d'poi il Segre- 
tario del Duca d’ York, fuccedìvamente Jacopo li. • 
e molte altre perfoue di alto tradimento, e fu ri* 
cevuta la di lui delazione . Egli giurò fubito avanti 
Il Configlip.del Re. ^ non aver veduto punto quel 
' J ’ Segre* 
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Secretarlo; e dipoi giurb di averlo vedmo» Noa 
«dante quede concrfiiieU, e quelle cosuadiziuni it 
Segretario fnfTerte il fupplizio . 

Quello mededmo Oates. ed un’altro Tefllmontf 
depofero, che cinquanta Ge.'uiti avevano latto ua 
compli'tto per afiTaninare fi Re Carlo fecondo • 
e che edì avevano veduto le eomniidlonl del Padre 
Oliva Generale de’ GefuitI porgli UlSzIall, che do« 
vevano comandare' un’armata di ribelli. Quedi due 
teftiotonl badarono per fare drsppsre il cuore a più 
accurati, e battertene nelle guancie . Ma di grazie 
il depodo di due tedimoni ferva per far iworir© 
quelli, che a loro piaceli’ Bifogna almeno, che vi 
fieno prove, che tati delatori non fieno furfanti av^ 
verati . e che non depongano di cofe improbabili . 

E’ però certo che fe due de’ più intatti Magi* 
ftrati del Regno accufaflero un’ Uomo di aver corpira> 
<o col Muphci per circoncidere tutto il Coofiglio di 
Stato, il Parlamento, la Camera de’ conti. I* Arci* 
vefeovo, e la Sorbona; fi crederebbe pluttodo, che 
quedi due Magidrati fòdero impazziti, che predar 
fede al loro depodo. benché giuradero di aver ve- 
dute le lettere del Muphti. Il fupporre, che il Ge. 
nerale de’ Gefuiti facede la leva di un* armata in 
Inghilterra era tanto dravagadte quanto farebbe il 
credere che il Mvphti volelTe mandare a circoncide- 
re la Corte di Francia. Fu nondimeno per mala for- 
te creduto a Tito Oates , perchè non vi fode alcu. 
na forte di f-l ia atroce, che non folTe entrata nel 
capo degli Uomini. Le Leggi d’Inghilterra non ri- 
guardano come colpevoli di una cofpirazione quel- 
li, che la fanno, e non la rivelano. Suppongono 
il de atore tanto iofanie, quanto il cofpiratore é 
colpevole. In Francia fi no puniti di morte quelli 
che fanno una cofpirazione . e non la denunziano . 
Luigi XI.. coatre il quale fpelTo d cefpirava, i>rr|. 

tuul 
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Hiulgò quella legge terribile. Un Luigi XII., un* 
Enrico IV. non l’ avefebbero mai immaginata. * 

Una fimile Legge non folamente forza un Uomo 
dabbene ad effere delatore di oò delitto , che potreb- 
be prevenire con de’ faggi configli, e colla Tua fermerà 
za, ma ella lo elpone ancora ad ^effere punito coma 
calunniatore, perchè poft fuccedeVe, che i congiura- 
ti prendano tali mìfure da non potere elTer convinti* 

Tale fu precifamente il cafo del rifpettabile Ago* 
ftino • di T'hou Configliere di Stato* figlio del -fola» 
buono Ifiorico di cui la Francia poteva vantarfi, 
uguale a Guicciardino per i fuoi lumi, e forfè fupe« 
riore per la Tua imparzialità. 

La cufpirazione era tramata molto più contro il 
Cardinale di Richelieu, che contro Luigi XIII* 
Non lì trattava punto di dare nelle roani de’oemicl 
la Francia; poiché il fratello del Re principale au« 
tore di tal complotto non poteva avere quello fina 
per ell’er egli erede prefuntivo , tion qlTendovi fra 
lui, ed il trono, che un fratello maggióre fpiranie , 
e due figli in fafce. 

Di Thou non era colpevole ne davanti a Dio* 
ne davanti agli Uomini . Uno degM Agenti dell* 
tinico fratello del Re, del Duca di Bouillon Prin- 
cipe fovrano di Sedan* e del grande Scudiere d* 
£(ìiat Se. Mars , aveva comunicato a v<<ce il piano 
del complotto al Configliere di Stato . Quelli andò 
a trovare il gran Scudiere St. Mora, e fece quan« 
to potette per difiorndrlo da tale imprefa Con dirao* 
firargiiene le difficoltà. Se egli aveffe denunziato I 
cofpiratori, non averebbe avuta alcuna prova con- 
tro d' loro, e farebbe flato ripulfato dalla negativi 
deir Erede prefuntivo della Corona, da quella di 
un Principe Sovrano, da quella del favorito del 
Re, e finalmente dalla efecrazionc pubblica; fic-* 
ehè n efponeva ad e0§r puQìao come un vile «s- 
luuuiatorc. 
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li Cancelliere Seguier fe ne perfuife nel confron. 
to facto di Tbou col gran flcudiere . In quello con. 
fronto dilTe di Thou a Se. Mars quede precife pa< 
to\&i .ricardatevi ^ Signore^ che nati è pafiti alcun, 
giorno . che io non vi abbia parlata ili queflo trattalo, 
per dijjuadervene . Se. Mars confefsò queda verità, 
JDi Thou dunque meritava una ricompenfa anziché 
la morte nel Tribunale dell* equità umana Merita* 
va almeno, che il Cardinale di Richeiieu lo ril'pnr* 
mìade . ma I’ umaniià non era la Tua ’irtù. Quedo 
cafo è qualche cofa di più del fummum jus fumma 
iujuria . La fenr^nza di morte di quedo Uomo dab- 
bene porta per avere avuta cognizione., e partecipa* 
ziane delle dette cofpiraziani : ma non dice per non 
aver'e rivelate . Pare che da delitto la feienza dt 
mi delfcto, e che da degno di morte chi ha tale 
feienza per avere degli occhi, e degli orecchi. 

Tutto ciò che fi può dire di tal fencenza fi $, 
eh* eda non fu proferita per giudizia , ma da de* 
Commifiarj . La Lettera della Legge era precifa. Ap- 
partiene non folamente a’ Giurifcohfulti , ma a tutù 
gli Uomini giudicare, Te lo fpirito della legge fof- 
fe, o nò pervertito. R’ bensì una trida contradizio» 
ne il vedere che un piccolo numero di Uomini 
faccia • morire come delinquente colui, che tutta 
una Nazione giudica innocente. 


§* XVI. 

Delia rivelazione fer la Confejjlone, 

T 

I Aurignt, e Baldadarre Gerard afTufiìni del 
i^riacipe di Grange Guglielmo L, il Domonì» 

• caua 
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cano Jjcopo Clement, Chatél, Ravaillac. e tutti 
altri parricidi di quel' tempo, lì cunfelTarono 
prima di commctceie i lora delicii. il fanscitino 
in quei fecoli deplurr>bilì era arrivato a un (ai'ecr 
cetra, che la cunfetlìooe era un obbligo di più a 
rendere coofumaca la loro- foeleratezaa; la quale 
diventava facra perchè la confeilìoae era un Sii 
crainenio ' l 
Strada medeiìmo dice, che Jaurigny nowantefa' 
cinus aggredì fuflinttit qtiam ixpiatam ncxis atiiwam 
apud Duminicfinum Sdcerdvtem cteiefli pane firmaveri t . 
„ Jiuriguy non o^ò intraprendere tal’ atto fwiza 
„ aver fortìlìceto col pans^celefte la Tna aninia 
„ purgata eolia confelfìone a' piedi di un Dome-* 
„ Dicano . ,, " j ' I 

SI vede dall’ efame di Ravairfac , che quello rfor» 
lunato afcendo da’ Pafticcieri per volere entrare ne’. 
Geluiti , fi era indirizzato *l’Gefu!ta di Aubigni ; a 
cui dopo avergli parlato di' molte apparizioni, che 
aveva avute, mofirò uu coltello, nella lama del 
quale era iniprenb un cuore, ed una croce, dicen- 
do al GéTuiia quelle predio parole ; Quefie cuore 
indica , che ri cuore del Re deve effere portato a fare 
la guerra agli Ugonotti . 

Forfè fe il Gefuita di Aubigny aveOTe avuto tanto 
di zelo', G di prudenza per -fare-fapere al Re quelle 
parole , forfè s’egii aveffe dipinto T Uomo , che le 
aveva pronunciate, il migliore de’ Regi aonrfareb» 
be flato affinato. 

Il venti di Agollo dell’anno i6i®. tre mefi dopo 
la morte di Enrico fV., le di cui ferite toccavano 
il cuore di tutti i Francefi, l’Avvocato Generale 
Servin richiefe i Geluiti a fottofcrivere i feguenti 
qiiattro’articoll , 

1 . Che 11 Concilio è fuperiore ai Papa , 

3. Che il Papa non può privare il Re di alCUQt 
d.’ faci diritti per mezzo della fcomunica. 
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3. Che gii Ecclefìattici fono del tutto loggeui ài 
Re come gli altri 

.4. Che un Prete, che fcuopre in confeflìone uoà 
eolpirazioae contro il Ile , e lo Stato , deve rive, 
larla a* Magidrati . 

li 83 . il Parlamento fece un decreto, col qnale 
proibiva a’Geruiti il fare le Scuole prima di aver 
Armato i predetti quattro articoli . Ma la Corte di 
Roma era allora si potente, e qnella di Francie 
tanto debole, che quello decreto rimafe mutile. 

E’ da olTervarlì per altro, che mentre la Corte di 
Roma non voleva, che lì riveiafle la Cunfetfìone 
quando lì trattava della vita de' Sovrani , obbllgavs 
i ConfelTori a denunziare agl* inquifitori ceioro p 
flhe folTero accofati in confelHone dalle loro Peni* 
tenti di averle fedotte , e di averne abufato . Pao* 

10 IV., Pio IV., Cleme neVlIl , Gregorio XV. or- 
dinarono quelle rivelazioni . Quella era un’ inlldit 
atollo imbarazzante per i ConfelTori , e per le Pe- 
«itenti, ed era il fare di un Sacramento un regiilro 

.di delazioni, ed anche di facrtlegj. Poiché fecondo 
gli antichi Casoni , e fpecìalmente per difpofìzione 
del Concilio Lateranenfe tenuto l'otto Innocenzo IIF. 
ogni Prete che rivela una confclHone di qualunque 
natura lì fìa , deve elTere interdetto, e condannato 
ad un carcere perpetuo . 

Ma vi è anche di peggio. Quattro Papi nel xS^p 
o 17 Secolo ordinano la rivelazione di un pecca- 
to d’impurità , e non permettono quella di un par- 
ricidio . Una Donna confelTa , o fiippone nel Sa- 
cramento avanti an Carmelitano, che un Francefea- 
no l’ ha fedutta ; il Carmelitano deve denunziare II 
Francefeano. Un’ affallìno fanatico credendo fervine 
Iddio nell’ ammazzare il fuo Principe, va a coniul* 
tare un ConfelTore fopra quello cafo d' cofeienza; 

11 confefl'ore diviene facrilego , fe falve la vita al fue 

$evraio • T 
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dna firn. le coiuraclizióne adurda, ed orribile è 
4jna fatale coafegueoza della cont nua oppofizione 
che regna da tanti fec jli fra le. Leggi hcc efiafti- 
Che, e le Léggi Civili. Il Ciuadina 
cento pccafioni ftretto ff» il facnjegio, ed il d', • 

io di aitò 'tradimento,, e le regole 
inale fono feppellite in.pn paos, da pui noh U |on» 


per anche tratte fuori , -, 

La confeOìone de’ fuói falli è (lata autorizzata rn 
«gnì tempo appreCTo quafi tutte le Nazioni . O^un» 
fi accufavB ne’ mifterj di Oifeo, d’Ifide, di Cere- 
re. di Samotracia. Gli Ebrei facevano U confema- 
ne de’ loro peccati nel giorno della efpiazione lolen. 
ile, e man>engooo tuttavia quefio ufo. Un penitenu; 
fceglie il fuo confelTore, il quale diviene a vicenai 
fuo penitente , e cìafcutio dopo l’ altro riceve dal 
ilio compagno trentanove colpi di iferza ne! tempo 
che recita tre volte la formula di confedione confi» 
fiente in tredici parole, e che per confeguenza nt^H 
articola cos’ alcuna di particolare,.. 

Alcuna di quelle confedìoni non entrò giammai 
iie’ dettag'ì , ne fervi di preteflo a confn'tazìQoi fé. 
jg'ete, che alcun» penitenti fanatici hmno fatto qual- 
che volta per aver diritto di peccare impunemente * 
ina queflo metodo è pernic ofo perchè corrompe 
una fa'uia'‘e idituzione . La Confedione , eh’ era il 
J>iù gran freno de’ debiti, é più volte divenuta ne 
tempi di feduzione , e di turbolenze un incoraggi, 
mento al delitto ràedefimo, ed è probabile che per 
lune quelle ragiooi tante Società Crllliane abbiano 
abolito una pratica così fama, la quale fia ferabra^i 
joro tanto pericolpfa quanto utile,. 
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■ pella falp^ Moneta* - , . —, 

Ir 

J Ll delitto di ftinfiCTfft k m^niw è iaafvderattf 
collie delitto di aito «adimeato di fecondo frado^ 
« con git^izia; poiché è rifteflb il tradire lo St^ 
tp che il rubare .a tutti i particolari dello Stato - SI 
domanda, fe ..un Negoziante, che ia venire deli.» 
verghe diAraerica, e le converte in buona inopet% 
coniata in Cafa fua pronria, ila .colpevole di «alto, 
tradimento, e fe meriti la morte/ In quaOi tutti 
Regni vien condannato all’ ultimo fupplizio ;; eppure 
egli non ha rubato ad alcuno; anzi ha fattp il be» 
uè delio Stato, mentre gli ba procurato una piCi 
gran circolazione di fpeeie; Ma egli 0 è arrogate 
U diritto del Sovrano , ed ba rubato quel piccolo 
Io ero , che il Re ricava fopra la moneta* Egli bg 
fabbricato fpeeie buone , ma efpone i fuoi immita- 
tori alla tentazione di farne delle cattive . La mor- 
te certamente è troppo. Io ho conofeioto ua.Gia- 
rlfconfulto, che voleva, che fi condannaiTe un fimil 
colpevole come un'Uomo abile, ed utile a lavorare 
alla Zecca del Re co’ ferri. a’ piedi. 


\ r \ . §. xyiii. . 

‘ Del furto domejlico, • • ■ . . 

N E’ Paefi y ove on piccolo furto domtftico è 
punito colia morie, calcafiigo fproporzloaaio noni 

Ta fisi» . 

! ^ 


Digitized by Coogle 




m 


egli d^nnunilìino alla Società? non è «gli ancora oa* 
invito a rubbare? poiché t'« fuccede, chtun Padro^ 
ne dia in mano deila giuftizia il luo Servitore per 
un furto leggiero, e che qusfto difgr'aziato Oa ps* 
nite della pena di morte, tutto il vicinate prende 
in orrore quello Padrone ; ed allora fì Gente che In 
nàtola f ìb'^ contradizione colla Legge, e che pec 
oonfeguenza la Legge non vale niente. 

Che fuecede dunque? i derubati non volendo tL 
rarfi addoflo l’obbrobrio, fì contentano di mandar* 
fhori de’la laro Cafa i loro fervitori, e quefìi vann* 
a rubbare altrove, e fì accollumann a’iatrocinj. £f- 
fìendo la pena di morte la iiedefima per un plccol* 
latrocinio, che per un furto conOderabile, è evi* 
dente, che cercheranno a rubbare molto. 

Ma fé la pena é proporzionata al delitto, fé it 
ladro domollico è condannato a’ lavori pubblici, il 
Padrone allora lo denunzierà fenza fcrupolo ; la de» 
nunzia farà fenza vergogna , ed il furto meno fre- 
quente. Tutto coincide a provare quella verità, che 
una ler/ge rigorofa produce talvolta i delitti. 

Il lini' I | ' | i I I • Il ,1 


§. XIX. 

De/ SuicidU • 


I, 




.L famofo Du Verger di Haoranne Abate di 
S. Girano riguardato tome il fondatore di Porto- 
Reale fcrilTe verfo l’anno 1608. un trattato fopra il 
Su'C'dio C*)»ch’è divenuto una de’ Libri più rari 
dell’ Europa. 


f *) Fu impreffo io ra. a 
Parigi ^ apprejfo Toufaints 
di /trai nel lóop. con prù 


*» 


li 


<}ilegto del Re', deve ejjk- 
re rulla BikUeteea di S, Mi 


®«c 149 W 


Il Decalogo . dice egli , comanda il noa am« 
^ mazzere , L'omicidio di fe fteflb pare eflerecem- 
„ prefo io quello precetto ugualmeoce che l*omt>. 
„ cidio del prelHmo Ma fe vi fono de’ cali» ne* 
„ quali è permcITo di ammazzare il Tuo proflÌBo ^ 
,, vi fono parimente de’cafi» ae* quali d permelTo di 
yf ammazzare fe ftelTo . ‘ 

», Non fi deve acccìitare alla propria vita che do>, 
„ po aver confultata la ragione. L’ autorità pubbli*, 
„ ca follUaica in luogo di Dio può difporre della. 
», ooUra vita . La ragione deli’ Uomo è un raggi» 
,, della eterna luce, e può ellere in luogo della 
„ ragione di Dio. „ t 

S. Girano eliende tanto quello argomento, che (i 
può prendere per un puro fofifmo . Ma quando egli 
viene alla fpiegazione, ed a* dettagli G rende più 
difficile il rifpondergH ,/G può die’ egli, ammaz« 
,, zarfì'per il bene del fuo< Principe, della fua Pm 
», tria , e de’ Tuoi Parenti . „ 

* Non G potevano in effetto condannare i Codr!» 
ed i Gurzì. Noa vi é Gaco alcun Sovrano, che ab- 
bia ardito punire la famiglia di no’ Uomo , che li 
fofle facriGcato per lai } che dico lo f che non ab« 
bia quella piuttofto ricompenfata . S. Tommafo avan. 
ti S. Girano aveva detto la cofa medeGma ^ Ma non 
vi é bifogao né di Tommafo, nè di Boaavemura» 
nè di Hauranne per fapere che un Uomo , che muo^ 
re per la fua Patria, è degno de’noGri elogj. 

L’Abate di S. Girano cooclufe, ch'era permelTo 
di fare per fe dò ch’era bene di fare per un’altro* 
Sappiamo abbaGanza ciò eh* è Gato allegato in Piu* 
tirco, in Seneca, in Montagne, ed in cento altri 
FiiofoG in favore del Suicidio. Io non pretendo 
mica fare l’apologià di una azione che le leggi 
condannano , ma nè l’ antico TeGamento , nè il nuo* 
vo hanno proibito aU’Uorao Tufeire di vita quan* 

. do 
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do non può più fopporcaria .oNon vi è legge Ro* 
nana, che condanni la moite di le fteflo^ AU’in^.. 
contro vi è la Legge dell' Imperatore Marco Anto», 
nino, che non fu mai revocata, ed eccone il di., 
fpofio di efla. > . 

Cbe fé voftro padre, o il voftro fratello. 
„ fenza eflère prevenuto da alcun delitto G am-. 
,; ^a2zl o per ìòttrarG a' dolori , o per no}a. della 
,;>vica, o per difperaaione, o per demenza, il Tuo. 

tellamento ila valido , ^ e foccedano ad eflo gli 
,1 Eredi intesati. „ . 

^ Malgrado quefta. legge umana de'noftrl Maellrl 
noi rendiame infame la inemorig di colui,. ebe fi A 
dita volontariamente la morte , e per quanto è .in 
Poi * difonoriamo la fua faraiglia . Noi 4>un.iGcbiamar 
it Figlio tdi aver perduto il Padre, • la Vedova di 
efTere rimada priva del fuo Marito . Si coniircanoi 
Mcora.i beni del morto» cb'è ruieffo che rapire IL 
patrimonio de* viventi, a' quali appaniene Tal co- 
fiume p è molti altri ancora, è derivato dal noftro 
Diritto . Canonico , che ptiva^ della .fepoltura .cbl 
mnore di unaenorte volontaria. Oa ciò (ì conclu- 
de, che non fi può ifuccedere nell* eredità di un* 
Uomo, che fi giudica non avete diritto. a’ beni ddi 
Cielo . di diritto Canonico ai t\to\o t/e peenitentia 
aflìcura,. che Giuda commelfe un peccato più .gran, 
de sello' ficangoiarQ -, che nel vendere il Noftro Si« 
gnore Gestfc Crifto. ... . t.. > 


, ' t- 1 • t 

< XX. 

• » - ' , ^ » a 

(■*) Ci/d. di honìs e$rum qui fihi niùrtim, L. s./I età. 
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P* una fpic€ di mutitazìonéi 


s. 


.lO-'r trova nel Dìgedo una Legge Adriano 

.che deterraina pena dfi mone contrt) ! Medici che 
fanno degli Eunuchi o levandoti i tedicoli > o irt,' 
•frangendoli. Si confiTcavano ancora per difpofìzio* 
'ne di quella Legge I beni dt quelli, che lì fac^. 
vano in tal forma raocifare. Si farebbe potuto pa. 
nire Origene, che fi rottopofe a quella operazione 
per averinterpetratb 'rigorofatnente quello paffo di 
Ssn Ma'reo : Beati quelli eh fi fono caflrati per U 
*Ìtegns 4e* Cieli . 

^ Le cole cambiarono di afpetto Torto ! fiiccelH^H 
^Imperatori, che adottaròno iMuflb Afiatico, e fpe. 
^cialinente nel balTb impero di Collamlnopol! y ove 
•fi veddero degli Eunuchi diventar Patriarchìi e €<1-* 
mandanti di Armata ‘ ‘ ■ ì 

' Oggigiorno fi colluraa a Roma il callrare i fan. 
;elulltper renderli degni di effer Mutici de! Papa di 
'maniera che caffrat6,e muficà del fono dìven- 
'tati finonimi . Non è mólto tempo che*’ fi Védèva’» 
Napoli a lettere di fcatola fcritto fopra la porta di 
■ certi Barbieri | qui fi cafirauo maravigliofamente i 
Butti , 




S- 


(*) Z. Qernelim de SicttrHf^ 
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§. XXL 

Della confifcazione annefa a tutti i delitti^ 
de' quali fi è parlato • 

E ’. , . . . 

Massima ricevuta nel Foro , ehi anfìfca il 
ttrpo cttifi/ca i beni; maflìina eh* é in vigore ne* 
Paefì , ove Tufo é foftituito alla Legge. Ood'è* 
ohe vi fì fanno morire di fané i figliuoli di quelli • 
che hanno volontariamente terminato i loro iridi 
giorni come i figliuoli degli Omicidi . Cosi nna fa* 
-miglia intera è punita in tutti i cad per il fallo di 
un folo Uomo . 

In tal guifa fono eodretti a mendicare il loro pa- 
ne la Moglie, ed i figli - di colai, che farà dato 
condannato alla galera a vita per una fentenza ar. 
bitraria o per aver dato ricetto io Cafa fna a ut 
Predicante , p per aver afcoltato il Aio difeorfo in 
qualche caverna, o in qualche deferto (*). 

Una tale Giurifprudenza , che coofide a rapire il 
nutrimento agli Orfani , e a dare ad un Uomo le 
altrui fodanze fu incognita in tutto il tempo della 
Repubblica Romana. Siila la introduffe nelle Aie 
« proferizioni ; ma bifogna confefTare, che una rapi* 
na inventata da Siila non era un* efempio da fegui. 
tarfì. Una tal Legge che fembrava dettata dalla di* 
fumanità, ed avarizia non fu feguitaia né da Cera- 
re, nè dal buono Imperatore Trajano, né dagli 
Antonini , de' quali tutte le Nazioni pronunziano il 

nome 

(*') Veiete F Editto del Cardinale di Fleu^f e rH 
1724, 14 Maggio pubbli^ vifto da /(«, 
catù a f fUecitaisHne del- 
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nome con rlfpetto , e con amore . Sotto GiulUniano 
lìnalmeme la confìlcazions non ebbe luogo, che net 
delitto di lefa Maedà. * 

Pare, che tie’ tempi dell’Anarchia feudale i Prin' 
cipi, ed i Signori > non elTendo troppo ricchi ccr. 
calfero ad aumentare il loro teforo per mezzo delle 
condanne de’ loro Sudditi, e che fi faceflTero un’ 
entrata del delitto . Le leggi elTendo apprelTo loro 
• arbitrarie, ed ignorata la Giurifprudenza Romana, 
prevalCero i col^umi o bizzarri, o crudeli. Ma oggi 
.giorno , che la potenza de’ Sovrani è fondata fopra 
ricchezze imraenfe, e ficure, il loro teforo non hst 
bifogno d’ ingrolTarlì co’ deboli avanzi di una difgra- 
ziata famiglia ; e per l’ ordinario fon dati al primo , 
che li domanda. Ma ha diritto un Cittadino d’ io. 
gralTarlì co’ redi del fangue di un’altro Cittadino? 

La ConSfeazione non è ammelTa in quei Paefì , 
ove fi è dabilito il diritto Romano, fuori che nel 
didretto del Parlamentò di Tolofa. Non è neppure 
ammeda iu alcuni Paefi codumieri, come il Sorbo- 
nefe, il Serri, il Maine, il Poitou, la Sretagna, o 
almeno efla rifpetta gl’ immobili. Era già dabiiita a 
Calais, ma gl’Inglefi l’abolirono quando ne diveo. 
nero padroni.. E’ cofa drana, che gli abitanti della 
Capitale vivano fotto una legge più rigorofa di 
quella , fotto la quale vivono gli abitanti delle pie. 
cole Città: ma tutto quedo prova, che la Giuri- 
fprudenza è data per l’ ordinario dabiiita a cafo, 
feoza regolarità , fenza uniformità nella dada guifa 
appunto che fi erigono i tugurj in un Villaggio . 

Chi crederebbe , che nell’ anno 1673. nei più bel 
Secolo della Francia l’Avvocato Omer Talon avede 
parlato in pieno Parlamento fui propofito di una 
Damigella di Canillac? f*) 

V „ Nel 

(*) Chinale del Palazzo* Tgm,*I, pag. 444* 
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‘ . ■■-■■■■'m'i, a 

Nal Cap. 13. del Deuteronomio Dio dille . fe 
‘ti jti ti ritrovi in una Città, ed in un luogo, ove 
„ regni i’ idolatria , metti tutto a 61 di Ipada fenza 
,, eccezzioqe di età , di felTo , e di condizione . 
,, Raccogli nelle Piazze pubbiiobe tutte le fpogiie 
„ della Città , bruciata tutta intera colle lue fpo* 
t, glie , che non vi redi di quelto luogo di abomN 
,, nazioBe, che un monte di cenere. In una parola 
„ fanne un lacriOzio ai Signore, e guarda che non 
„ redi w nelle tue mani niuna cofa di quedo luogo 
,, efecrando . 

„ Ancora nei delitto di lefa Maedà il Re era pa« 
,, drone de' beni, ed i dgliuoli ne rimanevano pri, 
„ vi. Edendo dato proceffato Naboth , quia male- 
,, dixerat Regi, il Re Achab s’impollefitò della fot 
,, eredità. David avvifato, che Miphib< zeth era in. 
», trulò nella ribellione , diede tutti t Tuoi beni • 

„ Siba che ne fu il delatore; tua fant omnia qute 
,, fuerunt Miphibozetb ■ 

Si tratta di (apere chi fuccederà ne* beni della Da* 
migeila di Canillac, beni altra volta coa6;cati fopra 
ii di lei Padre, e concedi dal Re ad una Guardia 
del Teforo Reale , e fuccedivamente dati dalla Guar. 
dia del Teforo Reale alla leftatrice. In queda Caufa 
di una 6gtia di Auvergne un: Avvocato generale Q 
prevale dei fatto di Achab Re di una parte della Pa* 
lelUna, che condrcò la Vigna di Naboth , dopo avo. 
re adadìnato il proprietario colla Spada delia giufti* 
aia ; azione abominevole eh’ è paOTata in proverbio 
per ifpirare agli Uomini l’orrore della ufurpazione. 
Certamente la Vigna di Naboth non aveva alcun 
rapporto colla eredità della Damigella di Canìilac . 

Il Parricidio, .c.ia coodfcaaione de’ beni di Miphi» • 
bozeih nipote del Re Saul, e dglio di Gionata ami- 
co, -e protettore di David non hanuo un'affinità mag- 
giore coi Tedamento di quefla Damigella. 

' Dagli 
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D«gii Uomini appunto (limati nella loro sfera é 
ftata trattata la Giurifpruden^ con una fimile' pe« 
damerìa* con tali citazioni fuor di propofìto, cun 
una ignoranza dei primi principi della natura orna, 
na, e con tali pregiudizi mal concepiti « e ma'e ap> 
plicaci . Si iafcia a’ Lettori il dire da per fe (lelfì ciò 
eh' è fuperflue, che f« li dica» 


§. XXII. 

Dilla procedura criminale ^ e di ' alcune 
altre forme\ 

KJ/ E un giorno Leggi timaiie mitlgafTero In Fran. 
eia alcuni uiì troppo rigorofi fenza render per altro 
pià frequenti i delitti; fi potrebbe’ fperare di avere 
ancora qualche riforma di procedura negli articoli, 
ne' quali i Compilatori hanno mr llrato un zelo trop . 
po fevero. Fare che l'ordinanza criminale in molti 
punti non fìa (lata diretta, che alia perdita degli 
accurati. Quella e la fola Legge, che (la gniforine 
in tutto il Regno ; ma non dovrebbe ella e(Tere an- 
cora tanto favorevole all'innocente, quanto terribi^ 
le al reo ? In Inghilterra una femplìce cattura fatta 
male a propofito è riparata dal Miniftro, che l'ha 
ordinata . Ma in Francia un’ innocente, eh' è (lata 
pollo nelle c?rceri , che ha foflTerto la tortura non 
ha la confolazione di fperare la refezione di alcun 
danno contro veruna perfona. Egli retta difonorato 
per fempre nella Società. L' ianoceote difonorato! 
e perché f perchè egli è flato torturato ! dovrebbe 
piottotto eccitare la pietà , ed il rifpetto . La ricer* 

Va ca 
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ca de* delia! efige de’ rigori; queiia è una guerra» 
che hi giuftizia umana fa alia malignità : ma anche 
nella guerra fi u(a della geaeroGtà, e della coropaf- 
fione. il bravo guerriero è compatifcente; e 1 * Uomo 
di legge deve efler barbaro? 

Confrontiamo folamente qui in alcnni ponti la 
procedura criminale de* Romani colla noflra. 

ApprelTo i Romani i TeGimonj erano Tentiti pub« 
blicamcnte prefente Taocufato» il quale poteva ri- 
fponderli, interrogarli da fé flefTo, 6 porli davanti 
un’Avvocato . Quella procedura era nobile » e frana 
ca, refpirava la magnanimità Romana. 

Apprcflb di noi tutto (ì fa fegretaraente . Un fol 
Giudice col Tuo Cancelliere feste ciafchedun tedi* 
mone l’uno dopo l’altro. -Una pratica fimile (labi- 
lità da Francefco I. fu autorizzata da’ CommilTar} , 
che compilarono l’Ordinanza di Luigi XIV. nel 1670.» 
uno sbaglio folo ne fu la caufa« 

Nel leggere il titolo del Codice de Tejlibus^ fi 
credd, che quelle parole C*) intrare judieli 
fccretuta fignifìcafrcro» che i tefliinoni dovelTero iu- 
, cerrogarfi in fegreto. Ma fecretum fignitìca qui il 
banco del Giudice. latrare fecretum per dire, par. 
lare fegretamente non farebbe latino. Quello fu un 
follecifmo che fece parte della noflra Giurifprudenza. 

I Telllmoni fono per l’ ordinario della lega del 
Popolo, cd a’ quali il Giudice rìnchiufo cou loro 
può far dire quello che vuole. Tali tefiiraoni fono 
fenciìi per la feconda volta in fegreto ; e fe dopo 
quello efame fi ritrattano ne’lorò depolli, o fe fon 
iVarj nelle circollanze elTenziali, fono puniti, come 
falfi tellimoni. £ perciò un’uomo femplìce , che 
non fa efprimerfi » ma avendo il cuore retto , e fov. 

venen- 

♦ « 

(*) Fedete ìiornier tiu <5. art, ii. delle itìforuuf 
zioni • 
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venendofi, eh’ egli ha detto troppo , o troppo poco, 
ehe ha male intefo il Giudice, o che il Giudice lo 
ha male iutefo è corretto rovente a foilenere una 
falfa tedimonìanza dal folo timore di edere trattato 
come tedimone falfo, e punito come uno federa, 
to, fé volede revocare per un principio di giudi* 
zia ciò che ha depodo . 

Se fugge, fi efpone ad edere condannato, o da 
(lato, o non fia dato provato il delitto. Alcuni 
Giurifconfulti , per dire il vero , hanno fodenuto 
che il contumace non debba ciTere condannato, fé 
non è chiaramente provato il delitto. Ma altri Gin* 
rifconfulci meno illuminati , e forfè piti feguitati fo^. 
no dati di contraria opinione; edì hanno avuto il 
coraggio di fodenere che la fuga dell’ accufato era 
una prova del delitto; che il difprezzo, che dimo. 
tirava per la giudizia nel ricufare di comparire me- 
ritava r idedb .cadigo, che s’cgli fode convinto. 
In tal forma fecondo la fetta de' Giurifconfulti, cho« 
il Giudice averà abbracciata, l’innocente farà ado- 
luto, o condannato. 

‘ £’ un grande abufo nella Ginrifprudenza Francefe 
il prendere il più delle volte per legge i delirj , e 
sii errori alcune volte crudeli di Uomini fenza fiif. 
fragio , che hanno dato i loro fentimenti per Leggi . 

Sotto il Regno, di Luigi XIV. fi fecero due Or. 
dinanze, .che fono uniformi in tutto il Regno . Nella 
prima che ha per oggetto la procedura civile, è 
proibito a’ Giudici il condannare in materia civile, 
(piando la domanda non è provata ; ma nella fecon. 
dSf che regolala procedura' criminale, min fi dice 
che per mancanza di prove l’ accufato fia licenzia- 
to . Cofa drana ! la Legge dice che un Uomo, con. 
tco di cui è modo un giudizio civile per un credi- 
to , non da condannato fé non nel cafo che redi 
gindiiìcato il debito; ma fe fi tratta della vita fi 

riduce 
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riduce ad una controverfla forenfe il fapere le fi 
deva condannare il contumace quando il delitto noa 
è provato» e la Legge nulla rlfolve. 

Quando l’ accufaio ha prefo la fuga ,* voi comia. 
date dal prendere , ed inventariare tutti i Tuoi beni , 
e non afpettacc che ri procefTo (la terminato. Voi' 
non avete per anche alcuna prova; voi non Tape.- 
te ancora t* egli fia innocente» o colpevole; e voi 
cominciate da fargli roffrire delle fpefe Immenfe f 
Quella è una pena , dite voi , colla quale va pu. 
Rita la Tua difobbedienza al mandato di cattura. IVIa 
non lo forza a quella difobbedienza 1* ellremo rigo* 
re della vofira pratica criminale f ' 

£* accurato un Uomo di un delitto? Voi io po* 
■ete fubiro in una carcere orrìbile ; non gii permet. 
tete la eommunicazione con alcuna perfona; lo ca- 
ricate di ferri, come fé lo avelie di già giudicato 
colpevole.' I teflimoni» che depongono coqtro' di 
lui , fono efaminati in fegreto . Eflb non li vede 
che nn momento ai confronto ; avanti di fenttre i 
loro depofiì deve allegare i mezzi delie ripulfe,* 
eh* egli ha contro di loro, e bifogna circofianziar. 
li: Bifogna che nel medefimo iilance nomini tutte 
le perfonc» che polTono verificare tali mezzi; e noii‘ 
i più animeiTo alle ripnlfe dopo la lettura de’ depo*' 
fii. S*egli mollra a’ tedi moni , o che hanno efage* 
rato alcuni fatti, • che ne hanno omeifi alcuni al«‘ 
tri» o che fi fono ingannati ne’- loro dettagli, il 
timore del fupplizio ti farà perfìfiere nel loro fper< 
giuro. Se i tedimoni depongono differentemene da 
quello che I* accufato ha detto ne* Tuoi efìimi fopra 
alcune circodanze, ciò fervlrà a* Giudici, o igno»- 
rami o prevenuti per condannare un innocente . 

Qual è quell’ Uomo , che non da fpaventato da 
una tal procedura P qual é l’Uoiuo giddo, che polTa 
aflàcnrard di oob fqccombcFvi f O Giudici i volete 

voi. 
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VOI, che r innocente accurato non prenda la fuga? 
faciiicaiegli i mezzi di difenderfì . 

La Legge pare che obblighi il Magiftrato a por* 
tarfi verfo i’accufato piuctolio da nemico, che da 
Giudice . Il Giudice è padrone di ordinare (*) il 
confronto dell’ accufato col teAiinone, o di omec> 
serio. Come una cofa tanto necelTaria (patito è il 
-confronto può eflere arbitraria? • 

Pare che I’ ufo in queAo punto Ha contrario alla 
Legge eh' i equivoca ^ vi è (lato Tempre il confron* 
co, ma il Giudice non confronta Tempre tutti i te* 
ilimoni. omette il più delle volte quelli, che Tecon. 
do lui non aggravano cooTiderabilmente l'accuTato: 
mentre quel reAimone , che non ha depoAo contro 
r accuTato nell’ informativo, può deporre in Tuo fa. 
vere nel confronto . Il teAimone può elTerfi Tcor- . 
dato di alcune circoAinze favorevoli all’accurato; 
il Giudice ancora può non aver Tentito il 'valore di 
cali circoAanze , ed aver perciò tralaTciato di Tori* 
verle .£* dunque iinportantiilìmo che fi confrontino 
catti i teAimeni coll’ accuTato > e che tal coufromo / 
don fìa arbitrario. 

Se n tratta di un delitto, l’ accufato non puA 
«vere Avvocato; prende allora il partito dela fu* 
g» , ed a queAa lo incitano tutte le meAìme del 
Foro; ma Te fugge, può elTer condannato tanto 
sei caTo di delitto provato, che di delitto non 
provato. Un uomo pertanto, a cui A domanda il 
pagamento di un credito, non puòeffere condannato 
fe non nel eafo che (ia giuAificato il fuo debito; 
laddove trattandofì della vita può eflfere condannato 
nel cafu che non Ha provato il delitto. Dunque la 
Legge averebbe Aimato più la roba , che la vita I , 

O GiU' 

(*>E fe il bifogno lo richiede, coufromare dira 
f tr dinanzi del 1670. art. i. 
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O Giudici / confulute il piecofo Antonino, ed il 
buon Trajano; effl proibifcono la condanna degli 
allenti (*) . 

Ma che! la voftra Legge permette che un con. 
cudìonario, un fallhu fraudolento abbia ricurfo al 
miniftcro di un Avvocato , ed un Uomo di onore 
è privato di tal foccorfo! Se vi può edere una fola 
occalìone, in cui un innocente fi giufìificherebbe 
col mìniliero di un Avvocato; non è egli chiaro, 
che la Legge che lo priva è ingiuda? 

il primo Prendente di Lamoìgnon diceva contro 
tal Legge, che „ l’Avvocato, o il configlio da 
,, darli agli acculati non è un privilegio accordato 
„ dalle ordinanze , nè dalle Leggi ; ma una libertà 
,, acquidata per il diritto naturale , che è più antico 
„ di tutte le Leggi umane. La natura infegna ad 
,, ogni Uomo, ch'egli deve ricorrere a’ lumi altrui 
,, quando non ne ha tanti per condurli da fé dedb , 
„ e domandar foccorfo fe non fi fente badantenen. 
„ te forte per difcnderfi . Le nodre ordinanze han* 
„ no tolto agli accurati tanti vantaggi, eh' è ben 
,, giudo di confervar loro ciò che li reda, c prin- 
,, cinalmente 1’ Avvocato , che ne fa la parte la più 
„ elTenziale. Che fe li vuole paragonare la nodn. 
„ procedura a quella de’ Romani, e delle altre Na> 
„ zioni, fi troverà che la più rigorofa è quella, 
,, che lì oflerva in Francia, in particolare dopo 
„ r Ordinanza del 1539. Prtcefo verb. tlell' OrJ, 
»f * 1 ^ 3 * »» 

Queda procedura è molto più rigorofa dopo 1 Or- 
dinanza del 1670. ella farebbe data più dolce, fe il 
più gran'numero de’Commiirarj aveòe penfatocotne 
il Sig. di Lamoignon. 

11 

(*) Digejle Legge i. Ut, de abfentibus, e L. 5. 
tit, de pcenis . 
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11 Parlameato di Tolofa ha un’ ufo molto Ongo- 
lare nelle prove per tefllmoni. Si ammettono altro» 
,ve delle mezze provo , che in fondo non fono , che 
dubbj ; poiché fi fa non efiervi mezze verità , Ma a 
Tolofa fi ammettono i quarti, e gli ottavi di prò. 
ve. Vi fi può riguardare per efempio, un /èntità 
dire , come un quarto , un’ altro fentito dire piò 
vago come un ottavo; di maniera che otto rumo* 
ri, che non fono che un’eco di un rumore mal 
fondato, pofibno diventare una prova completa; 
«d apprelTo a poco fu quello principio Gio. Calas 
fu condannato alla Ruota. Le Leggi Romane vo. 
levano delle prove luce meridiana clarhres. 


JL, 


. §. XXIII. 

Idea di qualche riforma^ 


JA Magiftratura è còsi rifpettabi!e , che II folo 
paefe della terra , ov* ella è venale, fa de’ voti per 
elTere liberato da un tal ufo. Si defidera, che il 
Giurifconfulto pofla arrivare col fuo merito à rem* 
dere la giuftizia, che ha difefa colle fue vigilie* 
Colla fua ' voce , c co’ fuoi ferirti . Forfè allora fi 
vedrebbe nafeere per mezzo di felici travagli una 
Giurifprudenza regolare, ed uniforme. 

‘ Si giudicherà ferapre diverfamente la medefima 
caufa in Provincia, c nella Capitale ? Vi è bifogno, 
che r iflefib Uomo abbia ragione in Bretagna , e 
torto nella LInguadoca? Che dico io? fono tante 
le Giurifprudenze, quante fono le Città. E nel 
medefimo Parlamento la maflima di una Camera noi; 
é quella della Camera vicina (*) • 

X Qual 

O Fedele fofra di eiè il Prediente Boubier , ^ 
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Qual prodiglofi contrarietà fra le Leggi del me- 
deiìmo Regno / A Parigi un Uomo , eh è ttaio 
Vlomicilitio nella Città per un ?nno , ed un giorno, 
è riputato Borghefe . Nella Franca Contea un Uomo 
libero, che abbia dimorato per un’anno, ed un 
'giorno in una Cafa detta Main^mmaèle^*) divie- 


(*) Notifi thè il Tra- 
duttore ha trnfpttta t 
iflefa parola francefe , per- 
ebè nelT idioma italiano 
fi ante la differenza degli 
p/$^ e de' coturni non vi è 
fOta termine ^rifponiente a 
~^eUo . 

Senza rimontare agli 
antichi tempi de' Romani 
le differenti Nazioni' bar- 
dare , che invafero C hn 
fero , e che dipoi fi face 
vana guerra fra di foro , 
avevano per diritto, delle 
Centi , che i vinti in guer 
I ra perdeffero la libertà , e 
diveniffero Servi della Na 
zione cenquifiatnce . Ap. 
freffo i Franchi furontr pià 
frequenti te occafioni di 
eftrcitare un tal diritto, 
delle Genti j poiché per k 
diverfe divifionb^ della Mo- 
narchia furono codtinue te. 
guerre civili "frà.i Frate/- 
fi , e fra i 'Nipóti : ficchè 
le fervità in Francia fi 
eli* fero talmt> te , che ver- 
fy iltprineipi* della tertug 


Razza tutH i lavoratori , 
e quafi tuttf gU abitanti 
delle ^ Città - erano Servi , 
ed uno il Signore, Queflm 
fu , come offeiiya un 'cele- 
bre Autore una -delle cou- 
fe della differenza , cb^ 
paffa fra le Leggi Pran» 
ctfì , e quelle tf Italia , e 
Spagna fopra il gius feu- 
dale . Ora fic^me in Fran-" 
(la era piccoliffuno il nù. 
mero degli Uomini Uberi 
proprietarj delle Terre ^ 
parve che quefii invidiagé- 
ro al maggior numero lè 
fiato fervile \ e credendo 
di partecipare della fanti- 
tà delle Cbiefe colla loro 
fervità , fi fecero volonta- 
riamente fervi di effe con 
donare * alle mèdefùne le 
terre., eb' eglino puffedeva* 
no, a condizione di rite^ 
nerle a cenfo . Talt fondi 
.tosi donati fi di [fero Maiii- 
mortables Efprit des Loix, 
Liv. t Edi- 

tore ^ 
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nefchiavoj j fugj collaterali non focccderebbero 
in ciò cb' e^ì ave(^ acquldato atcrove ;-ed i fuoi 
propri figli farebbero ridotti a mendicare , fe fofl'erd 
Ha^j ^r un' anno lontani dalla Cafa , ove il Padre 
è Ijor^o); L%~ PdpVim^a k, oatpiaaia Fianca, ma 
qual franchigia! 

Quando, ti vqgHbqp ^rtd de* limiti fra I* aittorìià 
civile* f gn ufi ecdefiafticl, quali difpute ìutertni. 
nabili! ove fono^taJl limiti^ Chi concilierà 1‘ eterne 
contradiliuni del FUh», e della Ciurifprudenza? 
Finaiinciiie perchè in certi Paefi non fi danno mai 
i motivi delle Sentenze? Vi e qualche vergogna a 
rendere ragione del Tuo giudicato? Perchè^ coloro, 
che giudicano al nome del Sovrano non prefentanu 
al Sovrano (e loro featenze di morte avanti di efe» 
gujrie? 

Da qualunque Iato, che fi volgano i^ii occhi , u 
trova la contrarietà, la infenfibilità , l’ incortezza , r 
arbitrio. Noi cerchiamo in quello Secolo di parfe» 
{fonare tutto; cerchiamo di perfezionare le Leggi* 
dalle quali dipendono le nofire vite, c i* nofirc 
fortune . • • ■ 
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